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PROLOGO, 2 

Kfomma io non mene rieor 
do : egCè nccejfario . fc non 
uokteflarquituttanotte,ò 
cbtuoimelo diciate, oche 
affrettiate, <he io torni dren 
to un'altra uolta é farmelo 
mettere meglio per la ttjU. 
n'ero più che certo , che fé to mi poneuo confi* 
mil gente,me ne auuerrcbbe qualche male. Mona = 
che fai i che Diami farcbkon meglio mdarfene in 
toro a dir toffitio t iimattutino , e la compieta. 
Mi impongono una cofainmiUemodi: unadiqui, 
f altra di là j ehi lo uuol per un ucrfo , chi per un' 
altro : chi affretta^bUdagio ; un branco di $cot= 
te,edì Cornacchie non fatmotanto remore. Mi ma) 
raiiiglio , che hauendo io per l'ordinario pochi/Su, 
mo cerueUo non m'habbino cauato affatto del fen* 
timento.Hord,che io mi fon ricordato del fentimcn 
to } mifouuiene , che io uì baueuo & mettere in capo 
il ferimento di non foche lor comedia. Ei fenti* 
tnento,non può effere -, perche fe le ne bauejfcr pa 
to,attencUrtbbono ad altroché Qomedie j erf>#= 
rebbon mandato altroché me ì dìrui,che ue la uo* 
glionfare qucfla cofa dieo,queJìdcomedia ( piglia 
te le cofe a buon ucrfo ) la quale fecondo che io ho 
fentito dire da lor med(ftme,hapiu tempore la* 
nolo del bifmolo } ancor che loro , pofioglì Unome 
nuouo dtFloroy e rimutatalam qualche parte, U 
uoglionfare parere nuomdi tutto punto, faccin 
s'ellc fanno, io per me non poffo crederebbe lefit* 
tio maiperfarecofabuona : efe pure face jferquee 
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JU , mi do dd intendere , cht U farebbe la primd. 
Et perche hanno paurddinon cjfer taffdtt , & 
spuntate da. uoi>uorre bbono 3 e mi àffcro s éc ue lo 
dicejii t cbefc fra tinti » cht uoifete,afùffe demo, 
che faeeffe il ghizzo,e'lfantertUo, denoti può ef 
fere che non cent (U fé ne anddffcfùoriin ogni nò* 
do i perche loro non ttogiiono hduere kfare in qut 
fU cefo, con /imi/ perfone,eome qucUtchc gl'hmno 
<tnota,e gli fuggono comtilDiauolla Croccherò 
iouelo dico,fc cene è demo, fùggdfì prcflo, tunjì 
ili orecchi , e non ftid a fentir qucUofìdiù m que* 
fidComedkM qudenon uogltoperò ui prcfup= 
pomate,che fla qualche co/i disbonefla : perche in 
tffafì contien [oh un Vortunio gentilhuomo Fiore 
tino mnmordto di tloriaferua Sun ruffiano do* 
fndnddto Vilarco cerca con inganni tii hauerla nel* 
le manine per ordine di un fuofcruitorc,lofd cade- 
reinpenadcUdroba,e della uita. Sopugiungein 
«ji#/ìo Ruberto Frego/o Genouefe,e ritruoM t che 
Tornata giouane è fuafigliaM qude da per moglie 
idTimwmfWdto fortmio;ji che mi fentitt hora 
quel che ci po/?i effer émdetdi aitiw ; purefe 
cene fùffe punto , che noi crrdo } lavatelo andare,e 
pigliate il buono , che d favi da dceonnnodareo* 
guano dtUd parte fu ; però poneteui giù er afftt 
titeuibene j decioche fopojiiaterictuerc acconcia 
mnte: cheio wnuorrtkptrb^hefiindofòrfe a di 
fagio: non uenijfe a fami mdeco muouerui doglia 
di tefla,o di ftomaco , o qualche dtra cofa , che ui 
dijlurbdffcycht noi non potefle riceutrt in uoi, e ri 
tenere imtnttttiUaU Comeiia intendttcmiìclx 
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dite f uoi non rivendetti bautte ìnttfo ben quelcb* 
io ho detto ì hoo,fe bautte intcfoMfkt, Uora rniA 
ginitcui , cbtquelluogoflalaCùtÀdi Firenze ì 
Qucftafld U c3.fi d'un gtntdbuomo Fiorentino » e 
quefìd U cofd d'un ruffiano j tenete <x mente, mio» 
che uoinan truffe poi fafeio . LdfimciuU^cbe bé 
in tdfn qutflo Ruffiano, in «ero k non è fchidUd } m 
Zie figlia d'un gentiluomo Gemuefe.che udrei 
teucmredlfmedtlk Comedi*. Q&fìd flrdddfate 
conto,cbe fia Iduid de Seria, ediqui fluddddUn 
Nuntidtd .Di qui fife conto jì uada in mercdto , e 
m difiorrendo . Quel che io ero utnuto per diruì 
frincipdhnenUjni fiéfiordato, e nonfo^eiomc 
lobo detto-.fitecontodifì, e n n uenemarA* 
vigliate i perche ilmio nome è f Oblio, f «= 
re fe preflertte grufi mditntu a 
qutfticbegidne uengondi 
qua,dalorofaperc* 
te U tutto a 
pieno. 
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SCENA PRIMA. 

Fortimio giouane, Stornello feruo. 

a Vinti fbcranza mi è rejìdtd al mondoftì tu 
StorncUo,cncffuno altro foccorfo ófpet* 
tochd tuo conjìglio: O Dio , mi ricordo pure* 
che con il tuo amo,c mercè delle tueafiutie, iofo* 
no ufcito a mici giorni di infiniti pericoli. 
Star. B io mi ricordo , che Meri per non niente mi cari* 

'tdftc dib.tjhnatc a legge d'Afìno. 
For. 'Kffùttiglia unpoco il tuo ingegno; tufei pure tri* 

fio quando uuoi;uedi di ttouarà qualche fefto* 
Star. Tu mi coiti del fefto, con quefie tue matadettt bafto 
iute, lo mi murauiglio j come io non fono qudche 
mlta pazzo affato. 
fon T« hai il torto , Sfornilo , che non ho neffuno, d 
quale io uoglid meglio che a te, ne neffuno a chi io 
confidi i nucifcgretì,comefò' a te. 
Stor. Horcofifd , dammi dette panzane -, chi ci uuolk* 

ne ci bacid,nan ci baftona. hai intefo ? 
for. E i ilmio Stornello, ancor che io ni adiri aUt uche 
tcco,mnpcr quejìoti porto manco amore i era 
fare altrimenti harciil torto ; perche tu mi ferui 
fedelmente ,t m'hai fatti infimi piaceri: maftafì* 
curo che tene rimeriterò, 
Stor. farefliiltuodoutre. 

Fon ho farò per certo, tmofbrerotti , cliìofpnricor* 

dettole de benefitij ricattiti, e farò che ti loderai 

ftmpre dì ¥ortunio,uuoi altro * 
Stor. Che tu non mi dia , non uoglio altro datelo, che 

quelle tue carezze gyechenon mi umno troppo 

gi'w; ti tkoif «ero. 



For- O luciamo andar un poquefiebuf e. 
I Stor. uerdalemidolgono. 

f or. A dirti timo, mi ti attrauerfoftì. intorno in quel 
che iù hnutud altrafantafìa,emi mento m fummo 
cheharei dito dk croce. 
Star, lo per qucfto fon bctio t e guarito fi fi. 
For. Korfutafcialiire,il mio Stormito géanle. 
Stor. Tu mi rompi te frolle, e poi mi uuoi confortare eoa 
r gloghetti : qutjlt tue paroline fa quel , che leuo* 

glion dire. 

for. vendicati finche Diami fon ! rendimele: fa quel 
che tu uuoi. 

Stor. Sappi che io tene renderei parecchi uolentierijto 
non haucfiipdura di prefiarle a ufura: ma tafeian* 
le flore ; che uuoi tu da mei 

For. che tu m'aiuti * 

Stor. Incbecoftd 

For. ìnfore,on£io. 

Stor. Ho hou in cotefìo lafjàftre a me : potati cercare, 
ma non trouare piufufficiente di me » 
( For. $ondkfdtto,Stornttfa } fìomale r 
Stor. 0« Dio. 
For. E non mene poffo aiutare, 
Stor. OwDio. 

For. E foggi il termine alta mia uitx. 
Stor. Cu Dìo. 

For. O ti dia il mot 'anno poltrone mìfeorgif 
Stor. vedi cometufei fatiche fcorgi 3 di pur uia,e lofi 
fa penfare à me,perche io dirò uno cofa co lo hoc* 
ca,e un'altra nefmtaflico col ccrucUo . 
for . Dico^ch'iofonoinmmoratodiqueftagiouanefcrm 



uaqui diquefìo Ruffiano. 
Star. utl'hai detto a tuoi di quattro mila uolte : ditto» 

raiéucroì ' 
For. cofìnonfufii, ch'io non fartibora in tanto tratta 

glio } in quanto mitruouo. 
Stor. Può fan il mondo , che in tutta Fiorenza ci fieno 

tante gentil donne , che tiuerrebbono dietro, e che 

tu ami uniche non fam degna di fcalzirti ì 
For. ^beuuoiehefacciì 
Stor, LaffaU andare. 
For. Pròna (afferei la uìta. 
Stor. E poucredo,fe tu (a uedejìi co'«w« occhi, 
for. cSxfarebbeì 

Stor, La ti parrebbe lapin fodafcagnardeUaJalpm 
brutta bertucciaJoridrtUajnerdcbìuoUiCbe no te 
uorreieffer uiflo SitornoycheDtauol ne uuoi farei 

Fon tri uoglìo amare : non mi romper più ia tefia . io 
non f ho chiamato per quejìo, efemi uuoi far pia* 
cere , fa ch'io non te la fenta più biafìmart : la mi 
piace. ìnkièognimìafperanza ogni contento-, e 
tutto il mondo nonpotrtbbe fare , che io patifiì di 
fìntimene dir male. 

Stor, lo fio con te Fortimiojo non ti comando ,mafolti 
tonfiglio : fa poi quel che ti piace* 

For. lo non uogtio tuoi configli in quefto . 

Stor, Oincbeglìuuoi* 

For, Incartarla delle mani a quejìo ruffiano ribaldo, 
che ogni giorno pia mi j(ratia,a tale che già m'hé 
, Condotto a dargliene tre mila ducati -,epcr farmi ^ 
montar fu,m'ha fatto intendere, che uuoi cornine 
aarcatrariie guadagno m altro modo: e non me 
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nepojfoaiutarei 
Stor* Ho quefta fari poca fatica . 
For. In che modo* Come può tjfcrcquejloi 
Stor. fcrHtediugiont. 
Fot*. T>ioiluol<']e. 
St or. E'iuorrh per certo, 
for. Dimmi in che modo? 

Stor. In modo archetto ho ho . ma dimmi tu prima s che 
midaraiì 

For. Quel cht tu uuondihora innàzijìa libero } bafiati 
Stor, Si: hor odi , hai cojii catto ducati t 
For. E mille n'fto, per che ì 
Stor. Baftancento. 
For. Che m vuoi farcì 

Stor, Non fi dare più impaccio;!» faprai. Dimmi non è 
tncafa Coninolo quel uiUano? che tu hai prefo 
per guardiano deUt cauaUc i 

For. St è,ma tu mi faijbtritare,che Dimoio ha da fare 
Coreggiuolo con fiorii. 

Stor. E tu mi fai differire , c cofa lunga , e non importi 
il dirtelo , importi bene fc coflui ufaffe di c^ft, c 
non lo pottfimo poi bauert , o'I ruffiano primt lo 
utdeffe^trò uk, a dirgli,chc non parta. 

for. QueftomipÌ4CKU0 t ajbcnddunc[ut* 

SCENA SECONDA. 

Stornello, Flora, Elcfia, Fortunio. 

Come Dio è Dio ci riefeie qucflo tratto, ( qui 
te più ci pcnfo,t#nto più mi piacele parìtu fin 
dato fui naturale : er ancor che quello r-tffiiìwftd, 
ribaldo Spagnolato, e cittiuo,egl'c auaro, e come 
udiri dfuono di cento feudi, gli parrà mtU'annidi 
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eiccidrjì cojiui in edfd,qttefìo e un Uccio, chtft tu 
citimtrigbi ruflunri4<M0,tuci Idfcerdi Upm* 
ne uà pur uid md ceco florida ty Zlijia,cht efeon 
dicAf^ioueèdUol uomo . Qutlìaprimd , quejtd 
Iddrina è cottiche ammazza il mio padrone, ptr 
mw&cbVo Io «o chiamare. O la o formio, 
fio. A eh manche fdccendd , e uoleffe banane d'aum 
zo nonfacci altro,pigh acconciare una doma. 

E/e* Verde! v 

fio. Come perche f O io boniflo^he quejtd mtm Ad 
che fi fèce di perfino d boralo c ipm mai rtfldte 
tutte due di Uudrci,fregarci,pulirci, peUra , w 
brdttdrci,fèrbira, lifàareufdrujaarcuc prejfo, 
che io non d$i pifdamfn,che mifonfljlrofìnatd, 
che mi pure ejfere logord. 

Elf. Ononèpiut* ■ 

Fio. E ftdt e chetale mi s'f aggirdto ti «po/oto a >tf? 
dere tanti uafijrfokjèrrùvttri moMte,jfecchi 
fbognt,ptttmi y fùflj tanti frumenti chefarebbon 
baftdtiit lungo dfòrmreduebottegheii mcrcuty 
fenzd Ucquc huordte,gl'olij,gl'ungutnti,e'colo* 
ri l'ampcliuze ì poluart chiare , CT iltn infiniti 
imbratti, che d pena i no credere che quelle due 
firue thabbin raffcttdtc al lor luogo doma dafer* 

E/e E cofi d pena pofliam trottare grdttddppreffo de* 
gVbuominidiquahhcggtneffundcofd manco pu 
cccheìc donnc,emdfiime a fiertm» . _ 

fio. hgliè ben uero cotefìo, ma ogm troppo e troppo, 
■ t quella èundgran faccenda. 

lor. Dio ti facci di bene Stornello, che m bai chiM4 
to dfx dolce fbettacolo. 
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Stop. Afè che iomeritereiperquefìo chetami tafeiafli 
dare queftamattina uri affollo atk Tcdtfa d tuo 
mofcadctlojfaralo ! 

For. Lettati laffmtflare,fìaqueto. 

Stor. lofio queto. 

For. E taci di gratta yfeuuoi. 

Eie , Saimne gFintertvcne di noifloria comt deUd ton 
nina,che fe la non è ben lM4td,ftropicciata,cottd, 
c 'acconcia con aceto , elfo puzz<t,tmbrat4 , t7 è/È 
fchifa,chc altrui non fola la mole toccare , ma non 
mole che chi Uba tacca ftgli accofli, coft fìam noi 
donne, che fenzd i hfcij profumi non trouiam con, 
ne gatta,checimufi. 

fio , O Acme puzirn però ? 

Eie, B dfìati ux lafacciam fine,affai è che gì altri dichin 
mal di noi,fenzd che noiìlejfc contiamo e nojìri 
difètti 

For . ODio che cofd è appreffo dì teli belli, e cofì leg* 
giadra quanto qatUa,che io ueggio hora con gf oc 
chimici 1 , stornello, o stornellò doueftii 

Stor. Qui eccomi , che mot, che dici ? che ci è { 

For . Non mi ti accoftar tantoché tu puzzi di vino eos 
irìtmo arlotto,guardmi intorno ,fchacofa , che 
nonfliabene,fcho bruttura ,o qualche pcUuzo 
neUacappd.;guardakne } non t'accoflarepdico che 
tunon m' appiccaci qualche cofa del tuo. 

E/e . Fermati Yloria quefto trinciante cafea più da que* 
fldparte,cheda quefi'altra quefie braccia porta* 
le più alte,non farcquefla gobba, doue thaiimpa, 
ratoiola btUa cofa,o non duri fatica, a fior cefi chi 
mta. 
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Fio . Iffi f>pete,cbe ci duro faticarla mi pare , che did 
unacertagrdtia. 

E/e » Eglic la ucrità, che da grattami non flit bene i o» 
gniperfonaflarepiegitd come un'arco, camene 
«eggo ctrt'unecheportdnpiu alto ti cuto , cbek 
jp<tUe>che pdrfcmprediafpettin lafama. 

fio . ìofdxtuo coft : pcrcfie uedeuofare all'altre, e non 
fdpettofcgtera pia benché rude. 

E/e . Morfu non lofdr più non èco gia,che tu non dia ut* 
poco d'atto poi che glie' ucnuta quefla ufanzd : ma 
dà un tempo in là fi pendemindreto: hard fi pende 
innanzi, so ben io perche . 

fio, so per molto io quefte cofe.misd malerbe non ci è 
lecito andare con le brache in capo } cbe tononpofr 
fo hauer più p mah quefte frafcbe y cbc noifdcciamo 

E/e; Jo lo fi per tuo bene,e uorrei che tufùfii la più bel 
UJdpiutduiditidpiuacccmciddiqutftd t«Td>e 
mi si mate,che il noflro padrone è pouero . 

for. Guarda stornello s'io ho ragione di flore male, 
guarda fe gl'dornia al mondo cofi Uggiaira , e gen 
ttle.gmtrdail uifo diurno : guardald tuttdfcjìpuò^ 
ucderela più delicata, e la più nobil afa quant'è 
cefleì. 

Star. Tu non uuoi ch'io dica. 

for . lìon che la nonfia bella gratmfa non che U non fìà 

diurna- 
stor, Hiiihou, 
For. Chtuuoìdire* 

star* Efla è beUa ueramente^orofa^gnorik^atant» 
mafél diceffc tutto il mondo fe lafiijfe un de Tro- 
ni deUafettim gerarchi*, t che k liW mi nolejfe 
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ientkf àrsi tata manwioU. 
For. o cufici mi uuól bette, 
star. ha teldimoflr amale. 
fot . E che uuoi che laficciat 
stor. che la ticontenti nel nome del Dimolo. 
por. La non può, 
stor. O Dt'o te lo da aditttendcrc . 
for. Oioloso. 

stor. Perdonami tu intendipoco di qtteflo mondo, e ere 
di a mt che fc fhaueffe a far mcco,Unon mifartb* 
he creder cctefìe cofe , tutte paffuto quando lè uo= 
gitano : fcbc!Kjttjfc!ìomiUebracciasottoliterra-, , 
che almeno iti fùffen tutte. 

fIo . A mt mi pare effer acconcia bene pur troppo. 

Eie. Lo credo che ti paìa,ma quando tuuedrailo ftrdtfa 
deWoro,e de drappi che fanno l'altre } flraJctnatido 
ne quattro braccia per terra ti creperà il cuore. 

fio . Non fiate in eotefto errore fc le flrafcinafmo qvan 
tVo,e quanti drappi sono in quefìa tetra rioglien' 
ho inuiéa,percheio fttmo piuebuanicofhani t elé 
buona uita d'una donna -,che tutte qmfte cofe . 

sor. O StorneUouuo fari, una tojamtmor&bde ì 

stor. siuoglio. 

for ■ Va impiccati hor bora caldo caldo . 
stor. Pcrchccofa* 

por. Non hai fcntito quel rhecojlei ha detto i 

stor. siho.Orbcperqiiefloi 

for , Come o tu non je per udire a tuoi di co fa tónto de* 
gna,checifaiin queflo mondo, tua seidebito fetu 
mnfaìftmu.dt cofl dolci , e cojì fame parole, fi 4 
mio modo immpiccdtiprejìo* 



A T T O 

sf or. st turni mtoifar compàgini andiamo. . 
fot . Io ci uoglio rimarne per sentir parlar coftei . 
itor. E io per mangiare , e bere qualche uolta di quello 
tuo mofcadeUo chemi pure molto foaue.e piufèfti 
ma di qutUo,cbe di quante donne sono ci mondo . 
Eie . E che bar ai fatto poi che tu sarai tenuta la miglior 

donna del mondo>cr cdi non morir per qucjlo. 
rio . Cofi morifii ioflafcrd,c non mi conducefii a doma* 

ne 5 che morrei contenta. 
Eie. O come farai ft Marco ti uenie a Foriamo » chef 
ha promeffa per tre mila, feudi ; credi che ti uogha 
poi far monacai 
fio . Non mene sapri male ; marni pana meglio jtare 
con tortunio nobile^ gentile gioitane -, che a pojìa 
dinuUcfciagurati. 
Eie . CoUjlo c atro : ma c'è un pericolo che poiché tu 
gli sarai uemtta a noia non 1 1 bifcgni uenire a que* 
fio che farebbe molto peggio : ma Ufaa andare iti- 
la ti uo dire,chc l'hauiamo intefa male, 
rio. Achecofaì 

Efe. Aufciredt cafa fiabwribcra, che mmtrouere* 
tao in chiefa altroché firnaic , e fantefche, e jìmd 
gente da qualche senio poltrone. 

sfor. Do ti uenga A canchero nella faccia lercia fgan* 
gherats-guarda chi uuol dir mal de scruitori come 
fe tafcfitUreginad'Angio.ti$o direbbe tu m'hai 
chiaro. 

rio . Glie ucromapoi che Jìamo in uìa s cht uoglU farei 
Eie. Andiamma. 
por . O stornello. 

stor. buUdctto fut lo stornello,e la Lodok 
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t tot. Eccolo che fi. 
star. fdttiinn<mztudui4. 
ror . Madonna fatemi gratia d'afcoltare due parole, 
rio . Io non dcfìdcro altro fe non di non mi ti utdcr in* 
torno. 

fot. O Dio ptrcht qutjìo ì 
fio . Bdfia fi miuuoifdr piacere leuamiti dinanzi - 
ror . Dfie uita mia diurni perche caufa, 
• f/o. Nonmipartartaffami andar aia. 

ror . O Dio che ui ho fdtto che noi fete cojì corrucciata? 

rifondete almeno,che ho io fatto Elefia , cheuuol 

dirqucftot 
Zie. Io per me noi fo dimandane pur lei. 
f/o . Venitene Eltjìd l Affatelo ftdrc cotefio ingannatore 
Por * Hdi'Sloria in che n'ho io mgdnnata ì 
f/o . Nclmoftrardi portarmi amore, fdfo bugiardo, 

non mi promettefìi trarmi deUa feruitu di nlarcoi 

halo fatto ìbajìa chenoifìamLrghidiparole:cofi 

f'ufa hoggi, 

ror. ioni domando di gratia , che mi uogltate afcoltart 
I quattro parole, 

ito. Honfafcolttrei s'io crciefii effere imperatrice, 

m'hai rouinatdfgiuntatdit ingannata non lo utdi. 

Tufeicdgione d'ogni mio affanno, e d'ogni mio 

mak,tmcor dìci } cheuifò ì domanilouedraitradt 

tore, 

ror . Kingratiato fla Dioihora n'intendo , o fon cagion 
io di cotefio t 

ilo , Tu tu ne fei cagione ,tu non altriSio non haitefiiba 
mt afide in te , che tante volte m'hai promtjfo mi 
farti prouifìa in altro modo per ufeir dalle mani 
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iìtpttflù rufjuno , hor che dici fette colpa tu ? 

sto*, sta medere la comincia a uoltarcou donne del dia 
mio farcii ben la pacejì. 

m . scfitjfe reflato da me, ch'io non hauefiì uoluto dm 
A Filano cicche domandiua : uoi harefie ragione » 
«ti gl'ho ùolut, dire tre mila feudi:, e non gl'ha uo 
ìuti.efi non credete, che {boero, io gli darò 
che ben utpojfo dare tre miUfcudi,poiche riho do 
jiatoilcuore. 

Fior. Netuooro,netuoargeto apprezzalo tortunio, 
ne altro defldero ìo,c!k ctejjert libera, \ 

vor. sefùffem mioarbttrio d<aruildibtrtk,&ionon lo 
faccfjè allori uipotrefie doler di me^bartjìe ra 
gione di non uolcrmt uedere , efe inquelcheio 
pojfo , io monco inconto neffutw fatemi il peggio, 
cbepotetr.eccomipronto apatire ogmfupplttio. 

fio . segl'è cofi Fortumo io non mi dolgo dunque di te t 
ma mi doglio bene dtUa mia trijìa forte , cht mi h& 
condotta a tfereferuditmruffiano. 

sfon Non piangete fiate di buon animo io prometto di 
Uberaruinon dubitate . 

fior, se tufacei cofa buona foresi da più del tuo padro 
ne stornello. 

fot . Hai Florio, haucte ragionerà non paffera firfe do 

maniche non direte cofì. 
E/c . Uorfu m U fiorii coftoro ti daranno parole tot* 

fhoggL 

stor. Ti èro noiferbìamo e fattiper te. 
E/c . E ilgrofo che ti uengi carogna* 
stor. E petardalo uorrejìi ilgrojfo. 
E/c» xtuaonmtiliemd'mtQrno, 

stor. Hai 



Stor. mi crudelaccìa io son pure il tuo Stornilo ; uuomi 

morto bocca bcUai 
F/o, HorfuaDìoTortunio. 
Fon A Dio anima mia e doue andate? 
E/c. AUaNuntiàta allajijla. 
For. Andate in pace. 
Stor. Col Diauol } cheue»t porti almeno. 

scena Terza. 

Formino, Stornello. 

STf orue Uo tu sentiiqui bifogtta afirctarjì a cauar 
cojlei delle mani del ruffiano. 
Stor. lohobtUoetrouatoilmodogiaun pezzo: 
For. Qgaktdimmelo. 

Stor. Tu saighe %Ti ma legge, che chi terrà nafeofli t 
fermtori £ altri cafebi in pena della robba, e ciò eie 
gj'bafladelpadron delseruitore nafcojìo. 

For. Poichehadaejjire? 

Stor. .haffàmiérepoittoglio, che Coreggilo mda al 
ruffiano , e gli dica, che iti ruffiano h uuol tener in 
cafa luigU darà t cento scudi , ch'io t'ho chiedo, che 
tu mi dia. For. Ancor non lo intendo. 

Stor. Poiuoglìo, che come Mark prefo in cafa, che lopi* 
.glterà, per attor itta di coito Scudi, che noi facciam 
prouarccbeilruffianokabbi incasa iltuoseruito- 
re,(cht luite lo meghi fatto queflo uattene aUa r#. 
%ione,che subitoti sarà dato cloche il ruffiano ha al 
■.modo,e coft ti stradata ancoKtfhria ancoraintUi 

For . intendo ma chi saran cofioro,che prcuerannoì 

Stor. ^ibifognaccndrduehuommidifède^hefacilmen 
ttlitfoucm. 

Fiorii Comcdia, g 
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Fot. Eioutglhodtrouaret 

Stor. Nt&f tuafcarfcUacercdui. 

Fon Qui non èse non danari Stornello 2 

Stor* nafta tati danari,ui è huomini 3 eco un par disctt&i 

innAnzìichttitftd, m mercato nuouo trouerrai mille-, 

che tKrrdnnojchefarébon maggìorribdderie, che 

nonètjuejia. 
Fon Non Io credo già t'o cotejlo. 
Stor, Lo credo betfioidnzi ne son ctrtìfiìmo. 
fot ► Tu penfifirfe che tuttigthuomini fìen fatti come te 
Stor. Coji gliucnijfeil mal disan Lazero } comt ci son du* 

mila, che al suono di uenti cratie farebbon molta 

peggiOieuoltntitri. 
fot ì Pero m cercali tu che sai conofeere g?huomim,t fa* 

ferrali fceglìtre al propojito , 
Stor. E bifognd,cbe tu ci udii tu,che io barò faccenda m 

Mdcftrar quefta bejiia,e trauejìirlo de mici panni , 
kit. Lheudccitu. 

Stor. O he tu monche io facci ogni cofa io:st tu uorrai eh 

ridtucianderdidate. 
far. Mi pare haucr le coma, quando io penso d quefto 

inganno. 

Stor. Bgl'è una marduiglid,e per Via e mi par utdere che 
tu non debbi fior mal di €oftei,eld debbi mar poco 
fi come mano poco tutti gl'altridi queflattrral'al 
tre donne. 

for * Horfu t'intendo : mi bisogna andare. 

Stor. O Ut cento ducati dagli qua , cliio infigni a eojità 

come gl'bdfare. 
For. Tounoidudjtre. 

Ston E non gUflar a nouerare) metti giù se tu uuoi. 



For. Uorfu io mi fido ditele son più serbali 

Stor. Non dubitar ua pur uia col mal amò . 

For. A quel ch'wson condotto,mi bifogna obbtdir al Str 
nitore x fi jìaicofì uuolcbipuo. 

Stor. O Stormito che farai i tu uedUo son bcUi,o poltro* 
tte,cb'dfbettì t che tu non tt uai con 'Dio-, fuggiti mani 
goldo,fitggithchcseiwt fìgnortmtrd qui,mddoue 
anderò i o dappoco egl'èpur grande il mondo , che 
fiìEio sortii belcafirone, uo cercando il male come 
emedici . QwsfH poffono efferpoicento cinquanta 
ducdtiE poi clx sarei: non borei più bene, egFéunà 
heUa uita m&tigiir colupo mlsacco, io scn fcrutto= 
re,ìo mifid,egVè un bel che bauer a penfare alla co* 
fa,al p Alitai nino, all'olio, atte legna, Scalzare, d 
uefìtre er d quejìt temphche non è coft che non co< 
fli un'occhio Ìhuomo>oime,oimt quanti fAflidij.non 
io,non io,hdbbifcglipur lui quefli penficri,oltre chi 
mi potrei b(Uo,t dare m una cauezza^c sai se lalufii 
tia ua per filo.a Dio. s.Vrancefco,mt mette meglio it 
tendere a quelcbe ho cominciato, laff&mi irt. 

SCENA Q_V A R. T A» 

Filarco,Ruffiano, Corbello, Fiorentino 
Seruitore. 

E Sci qua Ftorentin , non ni intendi porco pez* 
Xo Ì Afino. Cor . Che ce e g/i* 

fU . Guarda rdzt d'huomni, che mmgiono il mio ( che 
faceui i 

Cor. Nu11a:ìo ero quiuiritto entro U ctUa , clt guatavo 

d'una pa ncd 3 che noibautam perduta, 
fil , Se leperfd gdtfifffo&aglioflò , perche non feifìd* 
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io dreto d quelle donne fìmdtm t 
Cor. Non the io uedute ufeir di cafd, otte san cileno itti 
fit. Tuhaibtnbeuuto pottrone,aqueflosti tu buono] 
Cor. Alsàgue della uita no ho,ch'io sono anche digiuno, 
ni. O furfante non t'ho ueduto con quejì'occbi. 
Cor. E gl'era* punto un ciantellino , ch'io traci quiui 

finn meztttino, uokuì tu, chefigettafii uia. 
mi . Egl'è molto più che gittato quel che tu bai beuuto tu 
Cor, Tdni'è:m fatti ho io fatto dttro* 
ni . Hai scopato la cafa quefla mattina t 
Cor. io no mipofì ttco pfar quejìo , ne manco lo no fare, 
ni . Tujpazerai,ta un bifogno ti farò lauare ttfeudeue, 

cbecrtdemmcrlone,chtioti tentai per mondare 

Vuuoua he ì 

Cor, meumo ti conto mio, e-dammiemiei danari, ch'io 

mene uogUo andare, 
ni. E io uogkoxhe tene uddd,noijìam {accordo , uatti 

con Dio prefto. 
Cor. tacciamo il conto mio , non mimo tu pagare! 
fii. Echebaihaucrci 

Cor. losono fiato teca urfdtmo Ifette Carlini il mtfe } fo* 
no ottantaquattro Carlinghe sono quarantadue li« 
tt,fèi feudi apunto tanto ho di hauere ì 

ni , Bai tu bauto niente da me. 

Cor. ituUd,d} io mi rammenti. 

fìI , Do ghiottone non pagai io alfoprafiante delle jlin* 
che due feudi per cattarti di prigione ladroncello * 

Cor. lo non foto e cafi tuoi,tdnto maeo ho dbauere <%;. 

h7 . Nonbaihaute wtpar dicatze,un colletto, ungiiib* 
hone,una btretta , un par difearpe , e mille cofaht 
ciirhjo refto kmer da te in grojfo. 
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Cor. Non me Ihai tu donate qutflt coté 
fìh Cbt donate tei homo da donarti he ! in oltre cote/io 

tabarro bolo compro del tuo t 
Cor. voi non bautte a far mtlU di queftot mt tU dona* 

to Tortmih. 

¥il • E perche te l'ha donato quefio pe tuo begl'occhi » « 
ben lo uuo itedert ui lifpoglkti di quel che tu bai in 
dojfo e pigliati e parmi,che tu et neanch'io interi* 
dodifartiutdere t che quel che t'é flato donato in 
casa mia è mio,cnon tuo,ui li fpogiiati. 

Cor. ZUcnon son t«e,non son tue, fé tu non mele uuoirm 
bare. 

ril . Dojbirro traditore^ rubare, Udrò manigoldo, 

• tùli fpoglia preflo. 
Cor. E lafciamidndgre.io mijpoglùrb^on va dsrc,afcot 

tdunpoeolino. 
fil Spoglidtiprefìo uìlL 
Cor. Beco non dar t,iouo r 

ril : A qutftomodo ti uuo far auedere de twìerrori,u$ 
pur li , fio uiuefiimuTaimi , e ogni giorno bduefii 4 
torseruitori,mépm mi metto incasa Fiorentini, 
quejlo furbo m'ha fatto in un'anno dumitx trifììtie \ 
furatomi , epo{ miutene innanzicon mille bugie t • 
milk ciurmarle, giuntatomi in tutte le cofi, che ioli 
feci malfarei che razza ladra t traditora èquefìa 
io ho cercato già. mille modìé leuarmelo dinanzi : 
m non ho bauuto mai fòrza difciccarmtlo da dok 
fo . Rmgrttiatofia Dio,cbe firfi mi fileueri d'in* 
torno&M ogni modo per quel ch'io ne faccigl'erai 
mtglio,cVio lo mandaci al sole gk diecimtfu Ejìè 
quétcbcfuitononoàiì 
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Cor. Drf ogni altro harei creduto queflo, che da Fi/arco. 

fil . Non mi dar più paroUtUatti con Dio. 

Cor.- T#jfé in/àta io wcw mo fìar tao se tu non uuoi , ma 
io f i prego,che tu mi lafci e mia panni , 

Fi/. Che tuo patmiùo ti uo lafciar una fine, che t'ìmpic* 
chi per Ugola te con quanti ne è de tuoi, uien oltre* 
checofoggiatacqueft^cbe m'hai toltotmojlra un. 
pozo,cauaqua. 

Cor. I,cson le cofolline mia . 

Fi/ . Do ladroncello s on tua quefie : guarda qui fino a un 
coltello^ ima cintola fi porta uia, de ghiotto poltro 
mtimancaua queflo a fornichi homi tolto altroì 
tnoflr-unpoco. 

Cor. Io non ho io altro guatami tutto. 

Fi/. Che è queflo . caualfitora, parti che queflo fìa ladra 
sottiU } guardaqut t 

Cor. Perche non mi uuoi tu dare il mio? 

Ti/ . Ancora hai ardire di fare parola } caccia man per 
quella fpada traditore. 

Cor . lo non fio teca, non a uo por mano o f 

Fi/. Vieri qua poltrone aletta. 

Cor, Alnomefiadi Diosenonch'tonon uofarbrigaper 
fi poco t'hareirifbojlo , legatelo acmtola pezzo di 
rubaldo,ma non è domane,che io mene uoglio onda* 
re al Duca,lafcia lafcia in fine io non mi terre mai y 
ch'io non tifaceli quattro fica, to to. parti ch'io hab 
hia paura. 

SCENA Q_V IUTA. 

Filarco Ruffiano,Godenrio ParalTiro. 

G; Varda quel che coftui mi fi è meffo a forare, al 
UanguedetCitla^hefraogni cofa 3 noncì è il 
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uateret un Carlino, ptnfa se fi sarebbe appiccato a 
una borfariorcntino ho hou guarda la gamba, per 
"Dio,cben&fcon tutti con le firche in corpo , e se gli 
ueggan per fin negli occhi 

God. lo credo certamente effer figliuolo iella fame, per* 
che mai dache io nacqui m'ha abbandonato, t so'l co 
trario degl'altrifìgliuolì,percbegCaltrifogliono ef 
fer accarezzati, e uezztggiati dalla madre , io ha 
più affanni per lei , ch'ella non hebbe per me a set*: 
temila doppi,perch'eUa mi portò in corpo noue mr= 
fUv io Iho portata già uentianqì armi, ne ancor la 
poffo partorire , la nu portò piccolo ,o"iota por 
to,e mela sento in corpo molto grande a tale,che ho 
. paura,che la nonfia una Giganttffd , mia madre mi 
portò in corpo senza dtnti,eyio me la sento che ha 
zanne lunghe un palmo,con le quali mi dtuora e mi 
dilacera tutto quanto . O Dio ho paura dinon la ha 
uere in corpo a trauerfoima con tutto do io Vbo da 
r ingranare pure di quefìo, che quàto io uo più oltre 
in quefta mia grauiieza tàto maio mi gofia il corpo 
mziognièftfa piufmilzo, epiu afeiutto , e senon 
truouo da mangiare, tra pochi di dìuenterò lapin 
bella lanterna,che fiuedefiimai 

Til > Scio guardo ben cojìuitcht lucn qua è Godentìo pi* 
raflito . 

God. E però fefùffe neffuno,èhe haueffe bifogno d'uno da 
far ridere eccomi qui,che per un pacchio mi obligo 
a fargli ufeirt i diti per le rifa,che da parecchi gtor 
ni in qua ho imparato miUe noueUette,miUc giuochi 
moui da tenere infijìa,cbi mi darà da mangiare. 

TU . 1 QHtfta btftiafa un gran parlare da fe afe. Che fi f 

« Uff 
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femidoinluimicofla un definire , quefio è certa 
ch'io non me lo potrò ficcare dà fianchi. 

Gol "Mio padre mi diffc^tìio nacqui per la careflìa, e p 
quefio fvrje ho sempre cofì gran uoglia di magiare. 

TiU Vogliofiare À udire quel che gliaiifanx. 

Goi. E per mia uentura sono uenuto hoggi di una certa 
■ sorte thuominifbrafcinati da cani>cb'hanno per mi 
co di tenermi a bada tuttoilgiorno ; er dipoi man* 
darmene senza cena,o senza dtfwart>che di fputarc 
in terra , e quando io son con loro , che fene uanno <t 
mangiare : non mi imtiterebbono per tutto toro del 
mondo : balla che dicono hoggi t'affetto in mercato 
xsodentio menilo io ti so dìre t che mi dumo in tu gì" 
orecchi. 

TU. llcafo è che tidrfìinoncti'offa. 
Gol o benedetta etÀ de nofiri antichi : mé era ch'io non 
fùfii multato da tre,o quattro a un tratto,e fu tal se* 
ra,ch'io cenai due uolte,c tre ancora, 
TU . Credalo,®- a penano penfare, che tu fiifii satollo. 
God. Bora per Mtima mia rovina i trionfi, le cernii defi 
nari i ntruoui sono flati fbaditi fi che io mipoffo an 
dare a ficcare t un ceffo o maladetta aitar itia: può fa 
re'lddio , che hoggi tu fla tanto grande . 
TU . Infine io non mi poffo tenere di non meli accofl&e, 

o Codentlo. 
Go<L Chisei che chimi Godentio t 
TU. Voltati in qua nonmiconofeii 
God. Urne no perdonami non conofeo più perfonaì 
TU. Cheuuoldiret 

Go<L Lafantem'ba tolto iluederefe io non magio un po* 
co infine io non fiwggo » sei. 
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fit . son cjui il mio Godendo gdant f » 
God. Non son più Godentiot 
fil . Perckf 

God. Sono dt«fnf<<fo jìeftfstnh'o sai eiUrcù io tuffi il ben 

trouato,dout udii 
Fil . Non» (o tu che haUhe mi pit mxXfl morto? 
God. O tifano caro tu utdi son condotto al utrde > min 

poffo piuiiomidarciper un pam. 
fit . Tufguazzi Godentio,che uiui iUe cacature dtgtdl 

tri uccellimi Uffa dire a me che no mi truouo unfol 

do,t fe'l Diauol non m'aiuti bifogna s ckt io mene ux 

dd allo fyeddlc-,tnon ho al mondo se no undfperazd. 
God. Et io non hopiuneffuna ntarcosenon U'Md io cono 

fcojche io ti wengo troppo jptffo 4. cafa , perdonami 

non poffo fare altro, 
fil . Tu ci potrai poco uaure,che tu non micitroutmi 
God. Oime tu mi ammazzi hora, e doue udii 
fil . AUo Jpcddle dico } non intendi ho perfo ai men di dà* 

ci giorni più di trentd ducati, ho impegnato ilcitlo w 

di modo che non mi è rimafìo più nulla al mondo. 
God. Èiduahhenontifiirimajìo tdnto,chc noi facciamo 

cojì un poco dicolitionettd kggierajeggicri. 
fil . S'io non ti do la penna del letto,doue io dormo non 

ti saperrei dare altra colettane leggieri, 
God. Non bdiprouiflo da mangiare quefèa mattini i 
fil. No che digiuno. 

God. Checofi è digiuno èbuono a mangiare, 
fil . Si gì' è buon lejfo. 

God. E ¥Ìldrcoi miti raccomando, andiamo tu,tjofoliso 
li, c faremo una carbondtina con un poco di umo poi 
cent migremo a affo un pez%<tto,cke t'ho di ra» 
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gionare a lungo. Fi/, Dichecoù. 
Gc4. Buona per te. 
Fi/ . : Dimmclaprim. 

Gol Non ueggolumepertafkme.enonpoffotrauoHere 
h tmgud in boccd,btfliti che fai bierfera con torti* 
mo>& t'ho da dire afri: ma bum primi di gratta. 

F// . Voligli comprar cojlei ì di il ucro . 

Goi. Si andiamo ciberebbe io ti dirò il tutto. 

Fii. Cbenesaituì 

Gol Gli ho uiflo leuar dm miUscudidi baco deCapponi 

Fi/ , Mttsedardpiudi quattro mila se lattoni. 

Gol Xlontidich'to di quattro mila. 

fil . Tu mi dicejìt é due tu. 

God. lobo tantdfame, e tanta sttt , ch'io son fuor di me, 

mangtam primate tu mot .ch'io ti poffk dir ecfy 

buona. 

TU . Andiamo e incortino fare fguazzare p un tratto. 
Gol Mele inqutUabocca andiamo ,c&Vo «eneo di buon 
pdffo, 

SCENA SESTA. 

Fortunio s SerGhcI]o,SerNcri. 

j O mi ho guardato quanto ho potuto di no menar 
1 ueccbiperfarpiuprefto t ey in ognimodonon l'm 
ho coltd,cheio mi son dato m certi pigri,cbe no celi 
poffo condurrebbe diauolno caminattunpoco più. 

iche. Che uuoi,che noi uohamo,mipare caminare a me. 

fon No ti guardai alle polpe tc } che io no ti menato mai 
guarda ebefòndmeto digigante, e queftaitro guar 
da se non pare impafioiato. 

: Nf, locredochttupenfichenoiftam barberi qmb. I 
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Fot . Se uoi dicevate tjìnijòrft cbe(l,ckt uoi non irte man 

co pigri. 

j. Ghe. Oime, otfiK noi /forno impacciati 
§ For . O uoi non /afe é'f et fu# tótt0 # se uo ^ ec *' 
minare,cominatt che io ho fretta. 
s.Ghe.Setu haijrettacorrì:noi nonjliamtecopergar» 
zotu\e se tu uoletii,che noi giungemmo più prefto ci 
doueui chiamare inerì. 
\ f.N«. li correre per lelìrade écofa da feruìtorì, d noi |ì 
conuien andare pntpiano . 
For . Se io ui hauefii chiamato a dtflnaremon t Cerno che 
fùfiicorfo con tal fretta, come barefìi fatto uoi , che 
noni cofa che ui facci più prefiche il sentire^ di ha* 
une a ire i empiere la trippa alle j^efe del copagno 
sGh. Ancor chcnotfìam poueri,e pUbei,nondimeno ha* 
uiam tanto a taf a nolìra, che noi potremo cauar ci U 
fem,tjuatido noi uokfiimo senza il tuo pane , e non 
uorrthcbetu paifafii,ehe per duo feudi tigw/ì ci m 
gUammetterc a crepare. 
For . Caminate io non HOgfr'o dffro da mi. 
s.Ghe, Non uogham camtnare, hor lià 
For . Korfu uenite ch'io mi burle con tffo uoi. 
s. He. Non uorrtmo pcrò t cbt tu penfajii Sbaverei trouati 

quinttiaftazzàtura. 
For. E uenite:o noi sete nìoltofiegnofì. 
s.n*. O tuciftai a dir uiUanid. 
t.Ght. miuorremo ancor, che tu cene preghi, e ancor* 

ci ptnferanoauenircì. 
For. Hor/ii uc nitc itene prego d$cttateui,non dico, che ui 
mettiate afcalmanare io. 
| t.Gòt. Se tu uuoi,chc noi uenghimo a quejlo modo Dio co 
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bene guanto che non, trmua altri ; che noi non firn 
buoni a correre, 
for. Voifapeteche quejìa è una cofd, de baueteafare, 
de bifogna farla prcfto, senonlanonci èptrrim 
fcire, però fate più prefio almanco, che uoi potete, 
s. Ne. Se non t'ha da fare altro qucfla è brine cofa,non ac* 

caduche tu cifoUectti tanto. 
For. Vi diròfe cojìuiufaffe in tanto di cafa uria rotto il 
difigno , e però uibifogna ufeire unpoco di pajfo,o 
dimoi mi parete donne grauidt. 
s. Ghe. Tu fai uifta d'hauer fretta , e mentre fei quello, che 
cifaiflarfirmicon le tue chiacchiere,che no mia* 
For. Ricordattuidel modo che uogliam tenere a giunta* 

requefioruffiano. 
s. Ghe. Diauolche tupenjì, che noihdtùam fl poca mano* 

rid y che cenefìam dimenticatida mercato in qua. 
For . O che io ui ueggofì pigri neWandareMo uihopos 
cdftdeintuttt tecofe. . 
sNe. St tu non ci baijidejton bifognd che cimemptrtuof 
tcjìimoni. 7 
fot, lo hi hofrit uenite qua,ma mi pare che uoi habhiau 

i piedi cotti jon dico altro io. 
s.Ghc.BionÓciuerreifetumi coprifii foro, che uieneà 
dir pie cotti*. 

por . o uoi ui adirate molto p poco Set cheMo mi giam 

bo chiamatelo Set Nm.uenite qua. 
i. Nf. O So- cbeÙo, horfu uenite poi che noi firn qui non 

udite. 

t.Ghe. Che uenite ci dice il peggio , che può, e poi dice mi 

burlo,non uo fue burle. 
ì Nf. Horfu non ciditepu uULmùt, andiamo prtjlo , ut* . 
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niteSer Ghetto. 
Fot , O uoi fttc sdtgnofo str cheUo , credetti poltre dire 

a flcurtì con uoi,altro che queflo,horfu ricordatati 

diquclchcfìhafarc, 
{.che. Sic tclho detto dicci mite Intuiamo a far un ttftimon 

falfo,per ingannare qutflo ruffiano , credi chefìa il 

primo che habbiam fatto f 
S.NC. Noi loftppiamo rortunio hora se tu woì,cht eo/ìc* 

ro qui intorno lo sappino dìglitltu. 
far . Nottole mi losapttt bajlajlate queti t entratt din* 

tro prefto . 
t ohe. Entra la turche sai meglio la uia . 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

StomeIlo,Coreggiuoto villano. 

-r j Un' oltre preflo hor, che non è ncfftitio in r&a 
V uiapifftpiuqua,catnina. 
Cor. A teff agio,potta del cielo, tu hai una granfrtttt, 
Stor. ■VcdilaqucUdcafa. Cor. Dentici 
Sfcr. Diqua nonlauedi. Cor. No io. 
Stor. Out mirhuoltati di qud>ucdila* 
Cor. O cho^ilautggolaggamire. 
Stor,, Vitn qua lai qnd.cht hai da farti 
Cor. Onoio. 

Stor. Dctic imi dunqut, domanda del ruffiani. 

Cor. QuariffianOjchi e è Chriftiano * 

Stor. Bf n fai btjlia el padrone ti dcUa c^b tffa li,tfa ui* 

jìa d'ejftrt fèrejliere , t di uolar iUoggtare con ejfo 

tui,t ìmjirali cotejli danari. 



ATTO 



Cor. Qudi'f 

Star, confische t'ho rmfii cofti nel cinto , 
Cor. o non son del padroni* 
Stor. E lui è contcnto,cbe tu glieli dia intenda 
Cor. Hit ba,fifi,Ugbafare a me glieli do tutti e ì 
Stor. Siboruauia. 

Cor. Dimmi un poco, e quanto ho fiaba tornare? 
Stor. AjpettaciU non bifogna,che tu torni, M uiaju imi? 
Cor. Voglio ire a cercar il mio santambarcotcbtiha ha* 



Stor. Va la a quella cafa , batti quella porta domanda del 
rufjiano,te lo bogia detto dicci uolte s e guarda che 
non ti uenga detto diflar con vortunio. 

Cor. E con cbiuuoi chi dica diflaret 

Stor. Con nejfuno di d'tffer da giuftrigone . 

Cor. Caflregona,ò gfo un nome del Diauolo cotejlo, uà 
diglieltu. 

Ston Di d'ejfer donde tuuuoìpur cheta non dica diflar 

con tcrtuniojiofitprai farei 
Cor. O Dìo nonsoio, chetwnuitntu con mentì 
Stor. Che tu con tnc } bifi>gn4che tu uada solo. 
Cor. Enfine io ho paurOi setuuuoicbe io ciuada, mena* 

mici tu, stor. E di che bai paura i 

Cor. Che tu non mi incbiappoli come hiarfera^uando tu 

mi defli la farina in tu gl'occhi alle gttagmel tu ridi <f 

Dio 'compare Monta qui su, 
Stor. Tu sei U gran balordo,ua qiuju uai: ua uh chtlpA 

dron ti fari ima goneUa nuoua } fa prefio,camituu 
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Cor. Dt>»'5o andar di ruffiano^ a che fati 
' Stor. nonio sai,cke'tDiduol tene f irti. 
\ Cor. N one ch'io noi so io ho tu non ucdi . 
ytor. Telo fco dettomUeuoke, mia bàtti quella porti. 
■Cor. Qudtì 

Stor. QMtUd li non telo ho moflra non U uedi* 
Cor. Ombt. , 
I stor. VomUa dtl padroni Ufi digli quel f h 1 » t ho detto. 
* Cor. chem'haideuo. 
Stor. Et canchero che ti intigni, o tu set ti grò. manigoldo. 
Cor. coteflo non no dir w a Dio bcll'ofle,mì uorrcjlifa* 

re mozzarlo uaeci tu. 
Stor. credetti benché tu fùfn feiocco : ma non tanto ,< me 

quache didiioldibcjhd jet ttt. ^ 
Cor. Bellid sei tu c tuoi parcnti>no ci voglio ire ho ho ho. 
Stor. Horfu , jì fi fho mtefo , qui bifogna cerar iaìtró 
partito checofìuic troppo ignorante e a potrebbe 
roumare , o Dio come ji potrà fare ì boa fi fi quella 
cbuondycmcnermtdo ioro,ch'hor diranno iltutto t 
certo quejia è la uia nonjìaremo a quejìo pericolo, 
infine queflo èfìcunfiimo, àrem £ bornio trottato 
1 a cafo fi ji,non apenfìam più ita. là in caft, entrila. 

Cor. \,agamire credi creduche no cifappia Andar dà me. 
Stor. Hor uJatiso dire , ch'iomipotcuo abbattere poco 
peggio, Afwfcorticato,cbc mi uien uoglia di rom» 
perei tojfa. 

SCENA SECONDA. 

Godendo parafsito, Havco njttiano. 
T j nhehou , o nngratiaio fiaDio in fittelo fio 
H pur ben un poco con più agio in qucjìo mondo 



her ch'io ho bèuuto un trota . Ti prometto ritorco 
tVio cri utnuto a tale, ch'io non utdsuo più dotte to 
m poneuo e pieé,bora pure he hu la ua un poco me 
glio potrò firfcdfbctUrc il definire. 
H . come il dejbare i d corpo del aeb,che tu hai man 
gidto tanto,cb'io dredcuo s chetupote0iafbettare } A 
curmente Leena. 
God. E che ìx mangiato pc rè? 
H Come che hai mancato tanto , eh U ma famiglia, 
neftaiia bene una settimaiu,tu hdmangiato un pez 
Zo difcbienafredda,uncapponc,unpar di pippioni 
un tegame di trameffo mia inoza,®- bcuuto dua boc 
ealt di uino.diduol che tu nonfìe pieno. 
God. Pieno t comepieno,tu stinelgrand'crrorcse tucre 

distilo jid pur mezzo. 
Fi/ . infine io ero in queflo errore, o io son p iena io,tn$ 

ho mangiato d terzo di te,e pur sonptu grande. 
God. Tu non f intendi, il mio corpo non è fatto come quel 
dcgF altri buomini, che hanno dentro il uentre,ilfi* 
g<rto,ti polmone,la milza>e quefti intrighi 
fil. Otu non l'hai quefte cofe i 
Gol Non credo però } che la gran farnese porto incor 
po contmdmente,crcdo che me le babbi mangiate ,e 
pero da qui e qua giù è tutto , ccm'unfacca,bor peti 
fa come quel ebetumihai dato mangiare mi può ha 
ucrc ripieno. 

U. Segrecoft:tuhéragiom t macercdtidaquiinndnzi 
d altr ofìe,cbt a cafa mia non uerrdtu più: ch'io ere 

detìibauertàmpieregrhmmini ì enonefacchL 
God. ita ha edarco, Utuacortcfa noncredo, che tidic* 
da uero. 

fil, Tu 
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tìt, Turrìhtti intefo. 

\God. E io fo pure. che tu fci buon compagno, 
fd . Buon compagno a tua pofia,wn fare difegno il uc* 

nire a mingi «crt più in cafa mia . 
■ <ioi Non uiddi mai come tu fti fatto io:uuoi perdere tan 

te corkfk,che a tuoi di m'hai fatto* 
fil . EUe non poffona effcrc più perfe , che bornie fatto 

A te. 

Coi. Tu non lo sai bencnandirefti cojijt tufaptfii qua* 
t'util,chetotifono. 

Fi/. EcliediiuoWutìlmifaiì 

Cod. in dir ben di te,o Dio tu non fai quello, cheglé ha* 
uen Afnkd quejìa lingua ehi 
I Fi/. So ben quem 3 che gf è l'hauer mimici i tuoi denti, 
che l'è unapefiima inimicitia. 

cod. Se tu fentifii quel ch'io dico dite, e quanto ti lodo. 

Vii. Vuomi fAre un piacere f didime il peggio, che tu 
p «oi,e ua mangia altroue . 

coi . Hot ueggo benebbe tunmmi conofeì, fc tu micac* 
cjafii jfetumi baftonafli , perni impiccaci, nonèrei 
maife non ben ii te,ne rcfttrci giorno t e notte ìafft 
ticarmì in honorem utile del mio filano gentile,cor 
tefexìnagnAnimo}non cipcnfare,che ft tu mifeorti* 
cafi,notmtfcoriam de benefìtij ria unti, 

fiL ìlmio Goicntio udente, uà che per qucflc parole tto 
gfio , che tu utnga a deflnar meco quejìa mattina* 

eoi , ForoUo molto uolentim, perche a un'huomo corte* 
fticome fei tu non fi può fare maggior piacere. Il co 
trarw auuicne con certi ricchi miferi, con certi aceti 

f rinforzati , che qnando ueggon mangiar un boccon 
del lorOipar che gl'efea un'occhione io t per farli dia 
Floria Coraedia. C 
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$ettò,pdndo m'abbatto in quefti , immetto i cn* 

pire: tu intenda 
fil, SOtchetuhaimgegno^ajfietta^Vio ferri laportas 

che uogliofihe noi andiamo a jpaffo. 

SCENA TERZA, 

; ScrGhello^erNeiitCoreggiuuIo, 

FilarcOjGbdentio, 
* j iencidretoaUe feconde ,tdi, che fu nero ciò 
V chetici diciamo. 
ì.Nt'. Afferma ogn'hortte. 
Cor. Sipjcnetttmla. 

i.Ke. Sta mpoco più ardito,tu non fé niente del ardito. 
Cor. loncnho fcbiudatoil dtuft , coni noi : io non fo fare 
tanti attiio. 

j.cfie. Tira coji le mani in fu fianchi , tu pari m'huomo di . I 

marmo. 
Cor. Cofìi 

sx.he. Sì e bora fiat berthor uitn via, 

fd . E mi pare,cbe mi uaii ogni cofa a trmrfo.gudrÌa t 
ho rotta la chidiu nel uolere ferrare la porta ,twl 
direbbe quefìa notte ini pareua hauer fatta unacer 
ta quifliont,®- effere entrato in certi intrtghijn cer 
te cofe fantafiiche , che tutta quefìa mattina poi mi 
homo dato fafìidtv; che mi parc,cbe non mipoffa in 
terutnìre ben di cpfa, che io faccia. 

cod. EtiofoguiUdquefianotteych'iocrdtrdccmuitheon 
tanti danari in mano,cbe pareua,che rouinaffeilpd 
rad:Jò,tantefldrne,p!ppioni putì , efeetmicrefetre 
i td modo l'appetitOtchc mi lutai dite bore e più pre 
fiorilo nonnti foglio Icnare, per hgranfamt t cbt 
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ìo fattati. Quante uoltt credicele io babbidfogna- 
taitffere inun Ugo Sunto, nel quale mi pareud, 
che ifagim 7 icdpponi } t'beccaficbi } chi lcffo,cbidr* 
rtifto notifiùm e miparcuAtuffarniincl brodo r epi 
glwr un cappone lardato, e mettermelo intero inte- 
ro inbocca come farti mftgatello,eneUo(bmgere 
i dentami pareua,cbe Punto cùpidi qua, e di la co 
tm abondanzd grande ,edikdun poco mi defiaud 
con le mani piene di uentojflcht i fogni fon tutte paz 
zie- 

t.Ne. %cco il ruffìdnotfìd in ttrucUo,cvreggiuolo. 
Cor. Io fio in ciarmhcom'un paladmodagate fan dm 
s. che. Non dir niente,ueèjè non telo diciamo, 
iil . io^k manco fcde bocche tutti glibuomwi>ma il più 

Me uoltt i fogni trifti riefeono* 
t.àbt. SaiutjfiUrconofìro. 
cod. Et io,cheho fattoi 
j,e6f. Ehtquoque. 

cod. MerdamqucUdbtUaboccadottd. 
fd. che c create uotè 
s.cbt. cerchiata te. 

Vii . Eccomi quife uùi mi ttoktt , wn andate più U ; mi 

ttfbduttttrouato. 
cod . cuarti , ritorco , tieni fbrettd ld borfa t che quefìtfoa 
due feride maggior nbMiitbe babbia quejia terrd, 
til . Veiuditesijborideteidice & 
s.abe. Noi non curiamo le fue parolemi uoglidm te. 
fil . Eccomi dico, 
s.cbe. fZoitiuogliamo diungo, 
fd. SUgiècofa^hemitordgUddxgmJouidfcoìtero, 
g(w»to che no,» ho tdtrefacecn&e, non ftcjjo attcn* 
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dere hor stornateci domani, 
i.chc* Nonpci>fare t chenoitiuogliamdare eofkneffmd,* 

non creder guadagnare con effo noi . 
coi. Di queflo ti poffo fare fide io, siediglielo, che fono 
unguento da cancheri. i wl^ 

i.Nf. Se'bmpcggichchcl canchero tu morto di fme. 
e od . Doh str Guanciale fgraniinato^uar da chi mimol 
dir motto di fame . di'l nero, rogarejii un contratto 
albuiojchimdeffeun mezo fiudoi 
s. che. Kogaremo Umd'anno^heDio ti dia. 
Vii , haffate le parole con coflui digratia . Godentic,fld 

uh poco queto : che uoletet 
s. Ne. cento fcudiguadagni,ft tutelo leui dinanzi, 
fil . Iò (f prego Godentiojche tu non ci dia noia, uà mpo 

co a jpaffo',e torna poi 4 dtfìnare. 
God . lo farò quel che tu uuoijtna guardati da queflt ladri 

che non tela appicchino , 
s. che. Qutfìo importuno di queflo Parasite è flato per le 
uarti dinanzi il miglior partitiche ti ueniffe già un 
anno alle mani 
Fi/ . Quale, in che modo ì 

s.ohe. Magli undit}ettofarehoggiunpìac(reauno,per 
che non fi riconofeono più iftruitifachi II rictue } t& 
to gli ha a mente y quanto ti/la innanzi* 

Ftl . Home uoi cotefto credere di mei 

$,Ghe. HOiinzidi quanti amìcinoi habbiamo, non hauim 
penfatòf cheneffuno cifappia , e ci uogliarifìorare 
meglio cheta. 

fil . Lafiiamo flare,io ni 'ingegnose chimi fa bene,non 

nceua male dame. 
s.ch(.EfottoqueJtafferanzà ti habbiam menato «/«(, 
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ehet&utiiU. 
Fil . che wlctt, ch'io ne faccia ì 
s.Ht. cbctulofcorticht. 
Fil. Egfk6cfitttrodic^roiiir:cfticco/fMif 
Cor. O Dio io fio <t é/dgio^io cnepe>,tcbefi , cb'io me* 

j. eie. Noi non fo/àppi^mo : m mojlrd hàuert danari , e 

etred chilo tenga in cafd. 
fil . L#td p«r gouerndrc <t mefe gTbddtWoro. 
j.Ne. Egli «J?<t((««od(cefjto dw^pcn/à che ne itti* 

Ftl. EbdKfg/imo/Jri? 

I. Ne. Sita. , . . ,, . - 

Fii Vdtdmment neffuno mamufe io lo pighomcdjai 
5 cfce Twtti queflt cento ti uuol ddre,perche pmfx dijlar* 

aqttdch<mcfe,emnfimoU hauere ddaretmpdc* 

ciò di co fa alcuna. 
Fil. T>iteddmoì 
s.che- Sduenfiimo : credimi, 
fil Korfuchimimolo. 

s.Ne- O Dio credo,ebcfìdtriflo qutnto dentro uenecdpie 
tfa il balordo mglio,cht huomo, ch'io uedtp mai, 
rìl Dietm' t ddndrhdi poifdccia quello, che gli fare, 
s.cfce. Seicontentoichiamloi 
fj I. chiamatelo * 

tcht.HCufold. _ 
Cor. o ti dié Dio io tulnodo del colto, non cresco topé 

fordo: chetinoti 
j.N<- Nono^ocoreggiKoIoI 
Cor. Ouoti,cheuctletei 

s Ne, Ve<ii^i^^ ) noKede/Hm«Jfflrfg2'or6K^ort.« 

C iij 
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Cor. Eccomì,chetié* 

s . che. Ecco qui chi ti cotenteù di quanto tu hai domàdata 
Cor, Euer^ s dicoiluero. 
Fil. Oche ne fé tu' 

s che. Tu non intendi tene dominili te,digliycbe fla il uero 
Fil . Tu uedrai,io ho meglio daferuirti di buomo, che ni 

ua,fe tubai danari. 
$. Ne. Moftragli e danari,che tu gli uuoi dare. 
Cor. Quaiìque' del padrone? 
s.Ghc, Vuol dir quei, che uuol dare a te padrone imojìrt 

quajouefonì Con Eccoiqiu. 

Fri. Quanti fon ?mojìr a. 
Cor. Ho hu fifìpiu di millanta la pecora canta. 
Fil , Va qua,fe tu uuoi contiamoli un poco-.quantijòno dà 

itero ì 

Cor. Gli bon contiloro fo per molto io . 

tabe. Dice il uero, e egli bamoftn quejìifono quei cento 

duciti,che ti diccuamo. 
FiL Non dirò altro io,fenon che chiha da rifart,rifaccia 
Cor. Quanto fiora a uenire il padrone ì 
Fli, Glie quiprejfo il padromiuien aia. 
Cor. Vèf 

FU . vieniéin cafa } aniiamo la prima cofa a bere. 
Cor, Dhe jì andiamole tu (la benedetto , che cheSo im* 

piccato non mi laggò bere, 
Fil . Entriamo m cafa: m la. 

4%$i E N A QJ? A R T A*' 

Fortunio,Srornello. 

HOr a,che t'ha da fare Stornello ì 
Va là stila cafa del ruffiano, epiaceuolmentt 
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donutnda,ft eglibdil tuo [chimo in cafd,. 
Ter. Ot dirà dina. 

Star. E cefi uogkofobtne^heluitcbe non conofee^'wn 
fa , che tu babbi altri feruttori , che mi diri di m, fc 
non diceffe cofìfi guaderebbe il difegno. 

Ter. E poi eh barò, ietto di noidiko a [art 5 

Stor. Cachtracifu. 

for. Tw mi pari una beflU : uuoì tu , ch'io indettai quel 
che tu penfì nella niente ? 

Stor. No,i7t£< pur doucrtfli comprendere hormai,comc la 
utcentragli in cafone cerca y e trouato t cht tu lo ha* 
rd r gli dtrat j qucjlo è ilmio fornitore* 

For . Di poi,che ne ho a fare ì 

Stor. O c'era U bella rijpojìa,je no ci era dome, lo faptui 

For. che dici*. 

Stor. DicOicheciimpazKerebbonolccAlze a brache coi 
fatto tuo,tu et feipiu nuouo una uolta,che l'ètra • 

for. ottimi dici una cofa dì mite pezzi, e prolunghila 
fimpreidiuta uolta a m tratto qutlck'bo a fare , 6 
di poi ft io tene domando pitt,etu ti lamenta. 

Stor. Quando tu lo barai trouatoj 'andar ■emo a accufare 
tfaremctfùbtto mettere in poffefiioneé tutti e fuoi 
lenh prouato che noi kartmo tutto quello , che t'h& 
da pro»are:pcr bora ti btfògna fare queflo . 

far- ~&ene,hoTàmtendoìma fe qutfìo ruffiano non mi ko« 
[effe Uffare entrare m cafa i 

Stor. Tanto più colore bara lafcufit>fcajfa la porta,t cn* 
tfafu. 

For . E come uuoì, che io entri fu,feper forte fi reca con 

mofpìede afta porta* 
Stor. coti uno fbkie aU&pvrta. ì cetfjff p i btn nera le pm 

C tiij 
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mefarebbon tt tue,dtidìd)w ad drmàrci;epùìfarem 

U fòrti. Io piglieròuno fp~icde s e fiorò cofi li difcojìo: 

uùmanéamo d f&luum mefac. 
Tot. Vedi che non fé ancor tu ogni cofi . 
Stor. Qucflo tóccdttd d faper a tt>che m'importaua a me* 

che tiammazafiii , 
Tor . Credottlojche tu ti curcrtfli poco,ch'io fùfiifqudra 

tdto. 

Stor. Le fonie buffe;cbc tu mi dé certe uehc, che fon tue 
nimiche tnortdli:tntr'oltre » 

SCENA SESTA» 

Fil arco, Sto rneiló,e Fortunio. 

EGl'è ben ucro,che chi fogì\ia,fognia:v io mdt* 
, tobdueuaprefo tdl fantafìd del fogno, ch'io ha 
ueud fitto fld nottaebe non poteud crcdere,che non 
mi auuemjfe qualche jìrano cafo: ey quando io uiddi 
quefcrì^m'entràun farnetico di non gliuolereuè* 
rc,c uedi , fe io crdundbeftiam perdeuaqui cento 
feudi^bc bellamente ho estuati a cojluì delie mani; in 
fìnechiha ucntura,gUbdftdognipoco diftnno. O 
iati Paolo. Io era pur condotto al utrdc. lo non potè 
uà più ; bora alla barba diquejlo menchione, perpa 
recchi giorni non mi può mal tempo i e'I bello è, che 
cojluì è il più groffo buffttlone } chc habbia il mondo, 
c que ftribabbionifipenfduano,eke lo facejfcper 
mabtù. 

Stor. Ecco il ruffiano , che efee appunto di cafa : uà uìd, 
fortunio . 

por . ìiorfu piglia lo fbiede,e afbctti cofii: <fa èauol non 
ti mette ui in capo un tino i 
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Stor. E io son al tuo piacere, io non uoglio andare dcapo 

fcopcrtoiua pur U>so che può ptoucre io. 
Fi/ , Io pojfofare di tranquillare Fortwuo,e tirarlo su a 

quattro mik ducati,sc uorrk Floridi ma è egli que* 

}lo,chc uicn quai 
Fot. Buon dirìlarco, 

¥d » Dio ti diail buon dijl buon' diate , il buon fempre,it 

mio Fortunio gentile, 
for, hom quejlt son molte carezze fi A mattina,FÌlarco, 

che uoglìon dire ; 
Vii . Non sei tu huomo,che meriti qucjlo,e piuì oltre eh' 

io ti dcfìdcrobcnt,e citi ben ti uenga, 
F or . No fio altro importa qucfto, tu non sogli far co/?. 
ftl , Ti dirò;t pomeri non ti poffon mai fare troppo bua 

uifo,ne troppe care zzc erbora, ch'io mi truouo un 

poco meglio,non e marauiglia,se io tifi quefte acco 

ghenze 

Por . Credotclo,che tu ti truòui meglio, mercè de miti di 

variodffafiino. 
FìL Che danari* 

for . Che danari f non aeggo,c6( tu diuenti rojfo, e contiti 
ci a tremare* 

fil , che tremare , o non tremare, paioti huomo da tre* 

marti •» 
For . Dimmi un poco , non hé tu in cafa il mìoschiduo i 
fil , Io hi cafd mia il tuo schiauo* 
For . Tu fìjn cafama fi,e hami fatto furare fi, guarda co 

■me fa bene il balordo, 
fil . .Che balordo , o non balordo , tu debbi ttolert altro 

da >fie,w<t,e cerca tutta la cafa se tu ci truoui tuoiftr 

tutori , non tiuo dire altro, fammi impiccare, come 
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io merito. 

For . Non mene pregare, eViosù,che td è,e st utlo trito* 

uo,tifarò pagare il frodo de tuoi errori, 
Fi'f . Ome filo- 
Ter . Al nome di Dio,cercar uoglio . 
Tit, Duse io uorrò almanco. 
For . Vog/f ,o noi i uoglt JadronceUo, 
Fi/ . Che ladroncello, io nonfùtmai ladro, ?ortunio> 
Stor. Stafòrtejcua li t cht ci è,pon gin l'arme , che cofit è 
quefta. 

For. HongtiddreStorneSo,firmatÌ cofit tanto,ch'iocer 
chi la cafa a mio modo$amo a Baccano, brutto poi 
trone. 

Stor. Metti drento la Jpadai perche non gli uno tu taffete 

cercare il fuoscruitarti 
7d . lo lo 1 affata ctrcare,fe me l'baucffe detto piaceuoU 

mente, 

For. Che piaccuolmentt, che ti pare egli efferef 

Stor. VauÌ4,Fortunio. Htarcojafcialo andare woniwpc 

dire la lujìitia. 
FiL ■ Io lo lafcio andare : ua di pure, o Dio , io ion fior <tt 

memo» sei tu Stornello f 
Stor. Si sonnwn miconofeiì 

Tcil . Io «o ticonofceuajl mio StorneUo,e che t'ho fattoi 
Stor. A me nuSa -, ma tu hai fatto errore a negare a Fortu 

niailsuofermtore. 
fil - Che altri sermtori,eheteU tglìiltmpadrone * 
Stor. N'hadua,uno de ajtalisono pochi di,chtficeuenirt 
diuiUd,tpareniogU,chefùffc moto fidato , gli die* 
de ilgouerno della cafit; hora gl'ha tanto saputo fa' 
re,che gl'in tolticento scui^y efii andato co Dio; 
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e torturilo ha intefo,chettt lo hai in cafu 
Ttl . Cte uerojh'io ho in cafa min uno sciocco fòrefìit* 
re,ilquate mi fu menato fti da duo uri, lo non soft 
gl'e pi» di?ortunio,che d'altrhio l'ho ritenuto i café 
Stor. No» pMicottfto è cjfo.o Fi/arco,*» sci rouinatoìfùg 

giti, che ti fari impiccare . 
fil . impiccamo ipiecafl gVbuomhà a torto,StomeUo f 
Stor, Odi,non più parole. I tiuòbene:fteneccrto:tuhut 
dm. 

fil , O inche ino io? 

Stor, Non lo so ioidifccflati lo non tiuo dire ogni ccfajo 
non uogìio , che mi uegga parlare con te , acciochc 
non creda , ch'io tenga mano a quefta cofa'j e gii so 
• chenedttbtta, 

Fil. EhStorneBOftusaipure che io tisono amico, 

Stor. Epcròfaamio modo, che nonti coniglio ft non il 
tuo bene. 

fil , O che tmoi,cVio facci ì 

Stor. fuggiti, 

fil . E mi pare forano fùggirmi,ncn hauendo errato. 

Stor, Come nonhauendo errato, tu gl'bai negato Usuo 
seruitore schauoitu l'hai braUiitoa cbt piujo tre* 
uerd bora col furto addoffo in cafa tw.non tifa me* 
ritar le forche, lo mi marauiglio,cht tu non fìa difeo 
fio cento miglia. 

Til. Orfu Stornello uo fare a tuo modo : io miti racco* 
■ mando, 

Stor, Va ma prefìo prim^cbs tu $a appiccato caUo } c al 
4» 
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SCENA SESTA. V) 

StornellojFoi'Cunio,CoreggiuoIo, 

COnri qua Stornellerò ho trouato cojìui nafeo* 
fio tra le botti:corri^piglial dtcojlÀ;tiral fuori 
Cor. Hit che ui uenga la rabbia affafiini . 
l'or . Vigliai di quache gf è briaco , coreana %upp&. 
Cor. Gufumifericordia,o diaualchc farai*. 
Star, Vieni. uiaii,chc tiso dìre,cht tu sei concio. 
For. Edouecdruffiano,Storricl!o* 
Stor. S'è ito con Dio&io l'ho confinato afùggire,per* 

che dia più colore alla co fa- 
For. Noincnhpotrcm dunque fare acuire aVacorte^o 

tuhai fattala beìlacafìagna. 
Cor. riarmi Henminon odi due tiello tàUo fla fta fu fu. 
Stor, Sta queto,chc ua meglio , che nomonuoleuamo : io . 
gli ho meffo un grillo nella tcfìi,che tu barai Fiorii, 
c quclchc tu narrai senza andare pia a corte. 
Cor. Uouhoute te,pigtia pigliajaggamire . 
For. "E in che modo farai* 

Stor. lol'ho penfato^e ordinato bene mettiamo cofìdìn 

cafa4 laffa far e arnese Core%gmolo. 
Cor. che ci ciche dici huo huo huo. 
Stor. Vaia in cafa, naia. 
Cor. v«o uuo\che timontiinsutld cauaUd, 
Stor. Sifìjtdouci 

Cor. ArrUhetifcortarrìfìiijarriftct, 
Stor. Su alto,tocca bene. 
Cor. OocmacheUa. 
Stor, QtidieDia. 
Cor, Hai ueduti i mieibuoiihaiucdutiì 
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Stor. stdeptttoimbriaco. r 
Cor. ULene incacbììeu eir eira. bin hin, 
sor , StorneBo s io £ affetto tn cafà,cb'io uo por giù quefì 

ttrmc,ebt k m'ammazzano, ttra olirà coftui. 
Cor. sdì la m w uacca ha fatto il pcllcrtucio: o glieé btUo> 

ogl'è bcìlo.tird tira a tc,cpglie o loccaiom ero . 
Stor, Corri correo coreggtuolo,corri a. porri. 
Cor. Vjò usòìopottd dt $ . frignino , o corgotto dfbettd, 

affettati onerò gVoccbt con lungbie . 
' Stor. VMn > AbcrCyiden'abere i c.oreg%tuolosu alto . 
Cor. Alto tiene tietìebrm et. 
Stor. O che ti uengd il caneber reci in la poltrone. 
Cor. He huo bc i ha le gambe gro ti e t ole san grafft t o 

Dio mird o lesongrojfc. 
Stor. ìlopobaUò graffai 
Cor. Ogiometla. 
Stor. Oo. 

Cor. V ietti via atta mactbidjueni. io ho il gran [omo ha, 
hd uhd. 

Stor. itdSUinontìjboglUrtcbe moi farcì 

Cor. Voglio ire a pigliar i canocebi , 

Stor. Ti lafferò jpogliar io t fd pur uid > chiudeteuì gf oc* 

(hidonne- 
Cor. Udohdubd. 

Stor. Vieni,tmdiamo d letto, men qua non odi! doue udii 
Cor. Leud teua,tieUo tiello s o Biagid dagli ddgli al lupo* 

dlupoboubou hou. 
Stor. Ho bou,ua pur uiatu sei crogioiuadouctu uuovhor 

che tu sci ia f&rfttto botati atta Hiauiatdjie tu api» 

inumano de fanciulli. 
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SCENA SETTIMA; 

Fiorentino, Stornello. 

IL Hanoi , ch'i non m'intoppo in quefìo rubaldo. 
Otti diauoloéeglii 
Stor, E quefìo il fiorentino garzon del ruffiano! e gU ef* 
fo certo. 

fio, lo sono flato & parlar a, M. Iacopo Gonii cmerier 

iti Duca,e gl'koracconti i cafì mici. 
Stor. Cojìtà chiacchiera da se, penfa quel che farebbe, se 

egli hdueffe compagnia* 
fior. Egli m'ha detto,cbe io uada affQffkio da parte fua t 

che mi farà p-gar, che non ne cafeberà un danaio in 

terra. 

Stor. chea è , fiorentino ì hàtu nuUa da afeioluere flà 

mattinai 

fior. Dbcl^iamijlareiStomeUo-.che ioho altre facen* 
de,chc badare a cafì tua,lafciami ire, che io ti so di* 
rcicbt io ho il canchero in tul capo . 

Stor. che hé,che li uenga, ilmddis. Lazzaro ? che è iti 
tuo padrone ì 

fior. Non sai tu,che io non jlo più fecoì 

Stor. TuuuoiUpafturaèi 

F/or. Ldpafìurd uuole egli meco , e mìcaeciòfla matt'm 

per non mUa;A anche mi uolìe daresoprawa io glie, 

ne farò anche coftare amaro, 
Stor, Mi marauiglidiid,cbe io ti ttedeud cojl alla leggieri 

che pare che tu chimi un Luglio difcoflo un'anno, 
fior. Bghmiharubatiipaimi miei, ma tosano per lem: 

iafeia la/eia. 

Stor. E'ti ha fatto ildouerc , che non fifti mai da tanto di 
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darci una notte fkrid nelle mani. 
■ Fior, sdì tu quel ch'io ti dico:ancbe potrà torgnene; e far 

gnent torre. 
Stor. Etnckcmodo* 
, fior* Tant'è in fittiti losoberìio,cHc cofa, quando fisa* 

Stor. Tantohaueflu fiato j quinto w credo, cht tu /àppi 
tmUd : tnd io tifo ben dire , cbeilruffwto s'è ito con 
Dio j e cht vlorìa , e la robasui sari data hor bora 
per uiadeUacortetn mano.almio padrona se luijùf 
ft trouato sarebbe appiccato » 

Fior, chehat'fattodddoueroi, 

Stor. Tu lo uedrauton ti «0 dire abro. 

Fior. ' Io Io so tre bora a trouare a cafd. 

stor. sidcafa,gtèora difeoflo afiorenzd uenti mgUd. 

Fior. Vitami tu dire queào,cbe egli ha fattói 

litor. Ofttu Ifaptjit-, Fiorentino . 

Kor. Vuomtlo tu dirci 

stor. si,fetumièci,mehcmoioftpofridcdttdrgH fWm 

dalle mani, 
fior. lo lo ho in giuramento, 
stor. Tu hé il porro:tu hé più preflo paurd di lut,qut* 

fio debbe effere-,che altrimenti tu dùrefli , 
Fior. Do dati 1 mot amo, creta , ch'i babbi paura de fatti 

fuoiiebe al fingile mia io ne ho quattro aUacintold 

de fuoi pari . 

stor. O credi dme,che tu dtbbi hauer paura lotunon fai 
mUi. 

fior, O io tene dirò Sa fine, hvloria che e tiene per ifchié 

ua y non èfchidUdieUdèltberd. 
stor. Come liberaichc'la uuol utiidcrcf 

I 
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fior. E però , perche teme ,.che non gli fio. monofònici, 

che ci la ha rubdtd il ghiottone, 
stor. E dotte laha tolta! 
fior. AGenoua. 

stor. E che ne fati • ;.>.. r 

rior. & e l'ha detto h Lena:e m'ha ancor dctto,ctieUa cri 

fchaua del padrtdiqucjhfancut!la,ecomcfifìiggi 

concitano, stor. Incbemodoi 

fior. La Lena fi innamorò di Ftlarco,che fiaua quiui rit* 

ta alla guardia di Gcnoua , e fùggtfii con quefia fan» 

ciuUinaunttndimituéi 
stor. Ver diferetiont non gia,che tu mclfappi direi ma il 

cefo farebbt,cbt fiifjt nero . 
fior, lo non fo io,fe Jìcuero^ nonuero-.qucl io fapeuatt 

Iho detto-M Lena me lo ha meffo in fegreto crham 

mio racconto, ambe dieci uolte,hor che di tu , che il 

ruffiano fi è ito con Diof 
Stor. E io mi burlava a dirti il uero. 
fior. O tu fu il gran cicalone \uuomclo tudire! 
stor. lo non poffo Ijora.che ho altrafacccnda,uaurìaltr<t 

uolta. 

fior. Beh uengatiilcatichero intro il ceffo } uìfo di porro 

fritto. 
Stor. O guadarubaldo. 
fior. Guata profpcctitid difagiuoU>\ 
stor. Guata facctadt tegame, 
fior. Noi cifgarcremo altroue, pappa intingoli 
stor. Cbtalmefccrei 

fior. Tu lo ucirai domature tu capiti all'hofle del? Amo* 
re, noi téhabbiamo a thiuthiolareagara infatti uer 
rottiti 

stor. fi 
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Star, Si umb,dùW t'ho io a trottarti 
Fior. Quiwi ritta a dirimpttto d gambettare ahok. 
Stor. Uorfud Dio. 

fior. saitu^hofiedeUaCdmpdmhabandita ta guerra d 
mbotticmdi Trebbiai di Valddrno,fe tu capiti 
quiui , timofbrarò col fiafco innutno , che tu non fai 
milk. 

Stor. Vo,che tu mi mofìriil mdVamo, che Dia ti dia rio» 
r entin porco. 

fior. Tu lo fàperrai figura da emboli 

Stor. O Dib,io ho pur prtfo d fduorir queflo mio pddro* 
ne. Ecco il ruffiano ,rouitidto per un'altrd utd,fc gl'i 
nero qutlchc'quejìò norentin mi diceima gtèuna 
razza Cofi bugidrddiCh'iofìeffo no soj'io melo ere 
do.fe queflo fitffc,non sarebbe poco,en'o ne fi gran 
de flimaiperclK gid ci ho penfato fopra un bel trac» 
to-J.o uoglio andare a rtfirirea Fortunio, chefe io lo 
chiamaci qui ncUauidiCgli replicaci qtullo } che co* 
ftuim'kd dettolo ut infdftidireiicfèrfc cene è quid* 
ch'uin,che fìx a difagiog pt rè uoglio entrare in ed* 
fa,t darui commodità di racconciaruuln tanto io mi 
«mero quefta corazzale Coreggiuolo in queflo mi 
zc\ouiuenifftutduto 3 chiartidttmt. 

ATTO TERZO» 

SCENA PRIMA. 

Ruberto Genouele. 

NO N poffo senzdgran mar miglia confiderà» 
re,quanto fìa rimutata qucfla terrd,da quel té 
po in qua che io la laffai molto pmpopoUtOft ripit 
Fiorii Comedia, D 
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ttd di infiniti gcntilhuomini ch'ella non è hard, e con 
molta maggior abbandonila di tutu te cofe. Contut 
tociò, nulla miparrebbi cofìgraue, ne lo [appone 
r«' ron tato ma? agcuolczza d'animojeìo qui potef 
fi por finta, quel trotiaglio , c quell'affanno , che già 
dodi<i ami continuamente m'ha fatto andare pere* 
%rinando } a tale,chc non è quafìrimafìo in tutta Ita* 
tidCittà } ne CafteUo,ehe io non labbia cerco minutif 
fimo per far pruoua,se fùffi flato pofiibile ritrotia- 
re quefla mia perfafigliuolajche già tanto tempo ho 
cerca? e di continuo uo cercando con grandifiimafa* 
ticd,e difagioipoi che la mia età non permette f ch'h 
più homaib pofHfòpportarc } o Dio è poflibtk, cht 
anco no ne pofft ritromre utfiigio alcunoiDeh piae 
tktthormai por fine atonie rnìfene ,fi ch'io poffa 
tornar piutotttento t e saluo aUamia patridjeuonm 
uandomt di quefta Città ,doue fio fùfiiconofeiuto 
per Ruberto , per tenere io parte wancefe , tutto d 
mondo non terrebbe, eh' io non fifii subito ritenni» 
inftretta carcere ,< forfè condotto a peggio, 

SCENA SECONDA» 

FortunìOjStorncllo, Ruberto. 

Dici tu,che il Fiorentino t'ha detto Florio effer U 
bercio ncnsojt io lotredo 3 moponiamo t cH 
fia uero,ckc uorrefti tu fare, Stornello f 
Stor. Bifognerebbc agio,c buie } md io ti credcreìmojìra* 
re ti più bello ingannaci più color oto,che fi faceffi 
mai a di de'Ckrtftianifoprd quefìo fatto. ' - e 
R.H&. Che mi gwua effer ben nato,eyabondan(edittforo t 
quanto altro Gcnouefc, battendo perduto quanto bt 
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ne, tpmtafberanzd iohaueua in queflo mondo* 
Fot . A ttendiamo, S tornello, a. queUo,che habbiamo inco* 

minciato notimi cercare i fichi in ucttd. 
Stor, Non tipiacerebbe,fortunio,cbe floria fùffe libera i 
Por . Si certo,ptrtbt no e senza mio gran biajìmo effert 

innamorato iiVcnnascrua. 
Rub. Machisa, douedquefi'horalafhcondottdììonon 

penfo giacche chiù tolfc , la togìiejfe con intentton 

dino<iferuirfcnc. 
Wor. lo penfo,StorneUo,che quando la fùffe Bcra } c fùfft 

rìconofciutdjo peggiortreidi conètionc. 
Stor. Perche ? 

Wor» Dotterò Utmfempre ptrhaiètre,e farne queUo mi 
parràjo non l'barei^ inoltre , s'eUa è Genoucfe, 

out hfùffeconofctuta } sarebbemenatdaGenoua,& 
a me bifogncrtbbe seguitarla. 

Stor. Hor fùffe domane ; che noi ci bautfììmo a partire di 
quefla terra cofi mtfera,ch'ogn tato, che ti ccmofce,fl 
marduiglidiChetu ciflia;a'adirtiiluero 1 ancorche 
iofld scbiduo,io non ciuorreieffere dipinto ; tu fidi 
qui fra la fomit la guerrd^ofe^h'ogni ed le fugge. 

for . Tu hdt ragione, storneUo, ma egli m'é fòrza dijta* 
rt,ouefla il mio core , non solo qui , ma s^eglifìtffe 
mezo al fùoco,io non saprei uiuere altroue. 

Rub. Chcpoteu'elkin cefi tenera etlbauer conimelo dk 
mde } cheh mtritaffe cofi lunga penitenza? 

Wor » Chi è coflui,che cofi par momtguarda^torneUo. 

sfor. Ceri o,che debbe effer uenuto il di del giuditio, 

tor . Perche { 

stor. Non lo ttediì quello è ilprofita Kéuc- refufcitatoi 
mhrahinuifo. 
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rhJ, se hit mi ricordo , qui soltua firn Alt ff andrò tre* 
fccbaldiamicifiimo mie t ma potrebbe battere cambia 
talacaft>cperò muorilo innanzi domadar cojio* 
ro t cb'ioueggoqua. 
tot , Coftui viene imerfo notfatti innanzi storntUo, do* 

mania quehbt uuole. 
ttor. Egtba uijò del gran b&bbuaffo. 
Rwfr. O gent&buomoi 

star* Non ti difi'io^be coftui era un ptcorone,mi chiama 
genti'Wjuomo; tu non Vhai colta •■, perdonami , io ton 
feruo,nato diferuo,poco gentile, e manco buono,fc 
tu uuoi bor nulla da me , domandami p ci mio nome. 
Kub. son contento, o manigoldo, 
stor. Bora moftri Skauere qualche éufcorJò,cbt moiitbe 
cercini 

fité. V» M. Aleffandro Trefcohaldù 
stor. nauejlltiUapodotugl'kaiptdi, / 
tiub. Quale è lacafa suoi 
stor. Volterra, élasuatafa. 
3R.bE>. E' non è dunque in Fiorenza ? 
sfor. sièfl,seU4iauol non neloba portato: che vuoi tu 
diluii 

Kub. Haria da parlar ieco di cofa, che gli faria cara, 
stor. sarebbe come parlar al uento : perche ha giurato, 

che non uuoi più sentire parlar a nefjuno, 
&ub. Verqualcaufai 

stor. Per queUa^he dijfe Bertoni moglie . 
Ru6. YLamì stor. Dorme dico. 

Rh£>. Bigratidjntnamidouccgliè. 
stor. Credotchclogittajìmo al carnaio ,icbtnmÌricor* 
doife tu uuoi, ch'io uitt mtm,ja tu* 
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Rufc. Tu mdicefli,tVeri m manigoldomu tu iti ungbiot 
to.t m tnftoyckt ti pare battere afeorgere , pezzo 
«JV/ifio ? 

Stor. Genoucfecdpoauzo,obbo»uakudU* 
Fot* . Cfce ci c, storneUoicbe domUi quefìo gentitouomoi 
Rh&, Cojìumt neramente poco gentile, e poco corte/e io 
(lutare i fònftien , nw non mi iftmtHtglto , cht tu 
fdcciindtromo&Ojpùltront. \ 
Sf or. T« i« 6«omo A poco ingegno , non ti tifilo, che io 
ero poco bwnaidt che ti lamenti dunque*.? io hauefii 
fatto altrimenti non mi sarei io [mentito ì 
For . SU quetojcudtì di U^torneUoydoue hai imparato 4 
/sorgere i fvrefìUriUdjfate, gentilhuomo^ofìuhcer 
cateuoicofd t cheio-Mpoffd darei 
rh6. signor*,» cerco diun lA.Akjfandro rrefcobM, 
Ter. Chi uoi arcate è morto,gid sono quattro anni. 
Rub. Come morfei Stor. Cofijlefiìtu. _ 

R«6. o fortuna inimica s ben m'hai tolto a perfegmtare m 
tutte le cofc.O jratel caro,ohmt qwfio mi mancata 
àcolmar il uafo del mio dolore. 
Fot . Chi uoi piangete fu mio padrone pojfb penfare ch'il 
pianto uoflro fk edufato se non da congiungimento 
di sangue, e di gran beneuoknza portatagli . 
Rai, iteffima parentela^ uincoldi sangue fu tra me,e tm 
padrema fretto nodo d'dmkitiditnd dimmi non fa 
tu fortume B ibuloie mi pare pur conofeerti aUa(l* 
mighanzafaiciuUcfca. 
for. lo sonvortunioalcomando uoflro* 
Rdfp, O wrtumo,o fìgliuoloyO micdfbermz& ddmio co* 
roAleffmdrojononpolfohducre glifyiriti perii 
grande dolore pronti a eferimert Fàngofcia, che mi 

D iìj 



ha Aifo PbAW i7 duro cafb dcUa'morte dì tuo padre, 
e mio dolemmo amico. Io sono Ruberto iregofo Ge 
nouefe. tanto di tuo pddre,etuo,quatù mio proprio 

TOT' Voisete RubertOFregQfo,certdmetecdro,eyamdto 
dal padre mioiORuberto,w no nCdUtgro màio di ue 
dtrui,cb'io mi rallegrerà di ueder ai«o,e uno il cj« 
ro mio pddre,itqudle «enervo atta morte, mi lafriò p 
padre uouehora ppaire faccetto jC^padrcuitega 

Star. Mi mdntduaaseruirquefta pi* a. wc.sono de'miei 
guaddgni. 

Kub. Et io per figlio ti uoglio, Fortuniow ti porto mdn* 
co amore,che à Alejfimiro tuo padre. 

Stor. Io uoglio purt riconofeere Ruberto,qudndo l'altfd 
uolta uoifitfte quiìn caf(,ricordateui uoÌ,che té uol 
ta per sollazzo mi gettafti ucfttto utftito in Arno ? 
uoi ut ueflifle pur mtratto da capo a tefld di mede : 
ricordattuend 

Ra6, Nob sci tu quel pezzo di rubaldo di Drujino i 

Stor. sisoKma coftoro mithidmano Stornello, 

Ruh Perche'. 

Stor. Vercheio son cdrnaccid,come di StorncUo- } ma hfcidt 
mo dnidre } uoi sete il ben uenuto Robert o,fdppiat e, 
che nejjùn tempo potditdte uenire più di proposto» 
ne che piti uoi poteri più giouare a coflui. 
Perche * 

Stor. Voi sete GenouefeJ itera? Rub. Vero. 

Stor. Borftdd udtrCyFortunio, io ho penfdto hpiu fotti* 
le afìutkja più solenne ribalderia, che tu udifii mai 
a tuo di. For. Sopr&checofat 

Stor, sopra t tuoi cafìjdì benebbe io non ho mdi altri pen 
ffcri,che farti contento. For. Diinchemodoì 
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Sror, voi potete Kuberto giouarli più ìbuom, che uìud. 
Rh&, 'ExcornUppàreccbiato'. domandi. 
Stor. Egli amafopn tutte le cofe del mondo um febiauà 

d'un rufftitno qui uicìnd . 
Kub. L'amore è cefi da giouonijn qucfto egli ubbidire al 

l'ctL ■ 
Stor. 11 RHflwflo è tri(lo, ribaldo, il peggiorhnomo,cH 
fu sotto le /ielle. Kub. I ruffim fon tri/ìi tetti. 
Sten Di fli<mtcra s clje egli irorge coftuijo peli,e titolo «I 

fuUd fioitiCA peno, glieli lofcid uedere. 
Kub- Tufcidunqucmahondotto Fortunio. 
Stor. Egli gl'iek uuol cauar dotte mini . 
Rk£>. perche nonio feprejìo, se puùl 
Stor. Non pub,ioueuci noni aiutate. 
R«t. Ditemi quel che io ho ddf tre prtflo,ch'iomiconfu* 
ma mopartise io mi tfòr zero in tutte le cofe, ch'io 
potrò fare dì contentarlo . 
Stor. Hard noi' tei diciamo biniamo inte forche quefla già 
udn^cbelui tiene per ifcbiaua,è libera, e che eghk 
fùro già piccola a un gentiluomo. 
. Kub. ìnchcluogoi stor. AGWOJW» 

' Rk6. Come a GmcHafo u Dio,come/i chiama . 
stor. pforirf. Rkì>. Hai sorte cattiu*. 

stor. Cojì ftaùori bifogna, che uoi diciate, che UfU no* 
ffrajiglid efdcciate il dolorofo , come sefùfft itero, . . 
dicendo,chctUauifùftirubatd gii sono dodici itine / 
intendete' 

Rmp, o Dio turni fai tutto intenerire, stornello,* corniti* 

àodlacrimarc. stor. Dicbccofsì 
Rwfr, VnafìgiidpictòU tanni tre mi fu menata uid infie* 
m « mafchmi,nemd dipoi ho potuto ritroiurU 

D uif 
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star. O fole me ribaldo 3 comefa del proprie. 
Rub. Et intorno a qutflo ho tonfunuto già dodici ami* t 

fpcfotnfìnitotcfaro, 
stor. Parti t chtthauefft le lagrime m punto :0 Emulato 

re guardali 
Rub. Omifcro ueccMojOueccbio sfortunato. 
stor. si e } fì e,ou buono o buono. 
Rub. Kdto fotte crudcl defilino. 
Stor. Bcmfìimotd coteflo modo non mutare mente , tu fai 
del ìuturakyguaria buomo afiuto > ft non pare,cbe 
fìa ufo arecitar tn comedie }Co^ fa fìmulore i gefiije 
le parole £un,che fi lamenti. 
Rub. Qbime,cht io non farò maipiu lieto -, poiché io uegm 

gio mancate tutte le mie fperanze. 
stor. Non piuìtufapmfarjtfio non sojtofleffo fapefìi 

finger meglio, 
Rub. lo non ti poffo afcoltart , Idfami un poco refpirart. 
Non ti marauigliare, torturilo, delle mie lacrime: lo 
nonionopcrdtroaFiorenza,fcnonpcrqutlcbtco 
flui mi doperò che già sono dodici ani che mi fiero 
tolte unafchiaua, cr utiafiglia piccoli in quel mo* 
do dpuntoycbecojìui narra,crognicofa fi affronta, 
fuor che il nome;pcrche non doria, ma Giancbinet* 
tala c'namaua. 
FOT. lomidolgo,Kuberto,dtUaforteuofiramautagia e 
certo qucjt'è cofa da Ugrimarama non uifpautnti il 
rome dcUafiglia,percbt firfe thanno rìmutato; e fi 
l'altre co/è ?affrontano,quefio è poco ; in che modo 
ni fu eUd tolta* 
Rub. lo era in uiUa, &■ haueua lafciata lafcbiaua in Gena 
' mconqueftafanaiMna. 
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Sior. Cornei domasi»* k /èfcwjw ? R«J. Lwtrtti. 
Stor. E dHejk/ì donwwk Eiefl* certo effe effondi cbeftà 

turai R»&- Altane Meline, 

far. Di clic tempo f Rufr. Di «ent'otcoi» eirci, 
stor. Certo effe (j»f/ì i <:RHé'crto,ncofìo/cere/Jefc uoi* 
Kub. Li atimÌTÌ!^esrcfrimfa*WtTi.statàcU 
dipoi bo $entito,iiinamo rati Sun soldato, che fiati 
quitti Mi gn arène p'cf ami.cb'ella sene ani*fjcf« > 
stor. Siate certo, Rufcerto.cJbe il cielo tti «noi contentare: 
Apitnto^ertwiiofi newtri incutilo, che m dice- 
ud il mortntmo,e filmo, i il soldato, certojwn pé- 

fttepiu. , 
For . O p ddrc aue/itKritt^ralfegrdteiii , e6e se certo effe 
cojfjKoi battete gran ragione 4 raGegrdnfi; ma non 
mitico il mio gitdio } poi che non foto fono allegro di 
uederc,chtuoi hibbtate ritrouiti k [mirriti figli 
uolanna molto pia di uedtrejhe coleji ch'io amo uni 
cmetttcjUttolìrafìglU. Imperocbe fhero,chc «o* 
UndoU io per mogi ie,noi me la darete } e di tanto ni 
prego. • 

Ritfr. Dfce wrtjmìv&e tifognaiio fcfli preghi meco![xp 
pì t che io non meno iejìiero di dartela , che ttt di pi* 
glurk,prcgd pure ìddto,chefii colorilo credo, 
di poi non solo lei ; mi barn al tuo comindo quanto 
iopojìtedoalmondo. 

far . Io («prego in fìngular benefùio, ebe mela promet* 
tidtefbecialmetite,chtrtfpondetet 

Rk6. Te Uprcmctto,:e la dòitelidono y comt tumoiM 
dittmocipure ifircerti,cbefìacffi, ( 

stor. Fcrmatfwi:iioi/iamroHirtati. For. Che cùfici 

Stor, DttbttOiChetiQinQnfìim giuntati. 
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Tor ■ Biche? park, diprejìo. 
Stor. Hopaura, che queftoruffanoribaldo ncnfifta am 
datocon Dìo, menatone £ loria,e portatojì tanto 
scudt.abopenfatobora. For. in che modo* 
Stor. Com'in che modo , barala condotta injino a Pifce 
qmui fattola imbarcare* se la piglia alto marciai 
lepotdretotu. 
Tor. Cotefto i utro: ma come fi ha da fare t 
ì tor. Io uoglìo ttedtrc/e lo lo truouo doue mi prom^if 
ejfcrcjia io tratterrò lo menerò qukeafe che io non 
lo trami, prouederò, che non pojli menar aia cola, 
se pero non Vha menata (ìn'bora. 
Tor . E dice ti uero , R uberto , entriamo in eafa in tanto, 
Mentitimi con quefto babito qui non dejfe ammira 
ttone:ptrchefar»fle:da molti subito notato. 
Rub. lidejiomi(prona 3 il foretto Raffrena J amor mi 
/fn?»g e U ragion m'ammdtjìra, la fteranza mt con 
prta,il dubbio m'occide.ìo so Tortumo,mmiUepar 
ti:eonfigliami tu di quel ch'io debbo fa-t . 
Tor . Entrate in cafa : quefta è U prima cofa; mutereteui 

*hat>ito,e poi furano quanto iti piaceri . 
Stor. Vedt,che'tDiauot rìhafaputo più di me.uedi,chc U 
faputo tremar modo,ptrebe Formio non m'babbi 
asdper grado di quanto mi san tutto di hoggi affati 
caio di fare, bara Floria e non la bara da me: er 10 
ho fatto la bella uefcìa,tiso dir io! cacò^nÓfialzò. 
hora uaimpiccatt i Storncno,uhdomaneuoglio che 
coflui ptt ogni minima cofa mi rompa le fpallc . loft 
•■Ài cojìglt uengail canchero -, ofèrtunaccid,nón ti 
ucrgognia impacciarti dc'miei fattiicaeafcia, donde 
diano! bai fcauato qttejìo fiatarciotie, facci* di bitt, 
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per farlo uenire a punto a darmi ld uokd oRd penta 
laiche utnga ld pejlc in quel ventraccio di sua madre 
che lo fèce ha ha afpttta,fe ferie uanta impiccami, tra 
«crò ben io qualche [cartabello . 

S*C ENA TEHZA. 



Coreesiiioloj Godendo paraffico. 



h: 



Ouoco io ho dormito ilbel ptzZ(tto:o patte 
, di mia madrc y e gl'è fi alto il selcio mi pdre cf*> 
fere in camiciate ueroidu dimoi sono i miei panni i e 
dugbio lagattfo la ehi ha il mio mantello f non udite-. 
chigTha hauti, datti qua, ch'io non coga Ihumdo, 
OQ,m' adirerò io, dttiei qud, che ni uenga la rabbia o 
pottadi mie madre , o dufon le fcarpettt ollei dirò 
poi di s. Piero cón effo uoi . io dico datemi il mio fan* 
tambarc o,elt mie fcarpetteinonudittido che Dio ti 
dieilmal'anno,rhai tu òtta qua,cbeFhd quelle don» 
ne,quai sotto la gonnella etta la potta dì s . Sebbio: 
dai quache l'hai tu come diauolfacefli a cauarmei! 
oue ghiai aguatt&tiìmofir'un poco,ldggami cercar t 
qui, 

God. ODiogl'cladurdcofa a flora diferttion d'altri, 
quejìo ruffiano mi promeffe divenire m mercato : io 
ho affrettato fin'hora quiui firmo, che son agghiadi 
tOiCT ognunojtiio uedeua da lungarni pare uà lui ; 
infine guarda 4/ qua,guardi di U- 

Cor. Dm tmocbio guardi quaì 

God, Ho perfo giacchi per utder di coflui: fi ptnfafòrft, 
ch'io uoglta cenare t non dejìnare,a che innttò egli* e 
mi pare,ehe diceffe pure a definare,e talvolta the ni 
affretta incafa } per certo cht mi ricordo ,che mi dijft 
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tornd ; farò in cafa,ou ptcorotte . 
Cor. Pecorone tu uuoi dar qua uifo di Morfèta* 
God. Cbedicitui 

Coi. E mie panm,Hon Vedi* fc'fordoìe mie pomi, 

God, Donde sci,com'hai nomekhc patmiibaì untili da miti 

giartìmofiraqua. 
Cor. E che ti nenga il morbo laymire. haii 
God- Benfat,cbeiogtho. 
Cor. Dai quajughiai mefiti Gol Chcì 

Cor. If miofantabarca:borfu daiqUa. 
God- Che cofx è finti bareni 
Cor. E la pò tu di tua madre a baUatoto,fa, s'io piglio m 

faffòjd ebe fl,a che fi ttuomeì darei 
God. S'io timetto le mani intorno, tu noi credi gaglioffo. 
Cor, Dobfciagurataccio, affretta, dammi e mteipunni^i 

non ti ffrezzo il cìaraueUo, daramtL 
God. Stefìe non trarre. 
Cor. SitfìeMfarò ben io fìefìc, dai qua. 
G od. Vien'oltre pan giu,efafii,uiennt teli uo dare. 
Cor. Eccoi pofti da qua u fonno ì 
God, Ho ho hor che dici,hor ti ci bo colto affretta , fcor ti 

darò e pannilo eccoti e panni . 
Cor. Oioiou God. QttdieDiopoItrone. 
Cir. GitfumifericordiaooL 
God. Vuoi tu più tuoi panni. 
Cor* O che ti uenga Canguinaglia caneberofo où 

SCENA Q_Y A R T A. 

Fortunio, Coreggiuolo,Godencto. 

CHEco/dc quefta t fia faldo : non doro* 
Soccor/o,wme,o traditore . 
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Gol ticiuerbilmdttodelcapo,poUront. 

for . Che cos'è quefaGodentioi perche gU dai tìtffiiQi 

fldfaldo. Cor. UàffiaH. 

Coi. furfdnte,mdtto matto. 
For . Che hditett da partirUém quaidoue udii 
Cor. Oiment oimtneha hd.ltua leu*. 
For . Stu fèrmo,non trarre taett quai tu non credi i 

Cor. Leitóteuf oimnc. 

For. Sta fzrmoxhetha fatto? 

Cor. M'ha rotto ilfòrMe } irtraditore,lagg*temi, 

For . Se tu non {Uifhmo,poltron poltrone, ti Uro tórte 
mazzate. 

Cor. yL'hdtoltocmicipdtmihrìhaidto. 
for. D <t qu£pongiu efafit: tura oltre. » ti ricordo^' 
dentto; che queflo è mio «ruttore ,cftdincdfimd: 
perchelabdttii _ 
Gol m i tmoua qutacdfone1huid,e domandami nonso 
che panni* duerni le maggiori poltronerie , che io 
udìpi mot di poi piglidmfaflò , CT amicato per 
ammazzare, 
a For. Ferchegliuoltuidarei 

Cor. Mi haffogliatofw de scarpette* poi mfli a 4 Sì 
For, E «ero, Godendo? 

Gol E io mi marduiglto di te , Tortunio , io non lo udii . 
mai più quejio mdttojc non boriche io l'ho troud* 
to qui tn cdmicidiche Diauolo ho éafare con effo. 

For. Ugl'èmioschtauo, 

Gol Tu l'hai fceltd,fi uede becche tu hai del pan i'duan 

Zfl d ddrlo a quefiaijtlìid. 
Cor. vefìtafei tu,mankù me di te,uifo d'arpioni* 
For. Horfufateldpdce. 
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Cor. VoghocmiepannL 
For . Sono iti cafa mai qua; sono in cafa. 
Cor. Voglio irt a uederjt tu tono . 
For . Vieri qua prima , Mogli o che tu facci la pace , tocca 

quikmanodcofiui. 
God. E é grada, Fortumojaffa Marc quefio manigoldo. 
Cor. Manigoldo oo ufi ti truouo alla macchia ,mfo di 

giudeo,capitami allemam. 
For . Ti so dire, Godendo, che tu ti eri dato nel tuo tifo* 

gno s o io hard uoluto,chc U hmffe dato quattro faf 

fate buone. 

God. Le sono delle tue } ?ortunio, tgUiifha hauttto a utttm 
perora ma io ti so ère, ebe qucjìa cofa coflerk card 
aie. For. luche modoi 

God. Varammi definire , s'io non defirw qui col ruffiano 
tuoùicino. For. Chcn'è del ruffiano? 

God. Io b lafciéquefia mattina qui con certi seri,promef 
femi dare dejtnarcie diffe ch'io raffrettaci. Hor io no 
poteua più flare : ucmuo a utdere y ft gl'era in cafa, 
che io mi muoio della maladcttafamc . 

For . Tw puoi defìnar meco a tua poflr, che il ruffiano no 
tene può dare. God. Perche S 

For. SeitoconDio:nonlosait 

God. C Mcftd è la primaie perche caufa ^ 

For. Per le sue uirtu:perdx credi* 

God. Ha mtnatascco gloriai For, Qual Florio! ' 

God. ha tua innamorata > il tuo cuore , guarda come fa il 
minchione i 

for , C he ne sai, Godendole U fia mia innamorata ? 
Gmd, Come che ne sai: bafiertbk, che iojùfìi solo a faplo. 
For, E chilo fa! 
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Gei- Ho"£ oh f if«'«go il momfo/e gVéfwte,faccbino>frr* 
rautccbio in Firenze , che non facpia , cfre fu neflai 
male, e che tufà alle mm col ruffiano è comprarla, 
tiutte ejuejle bcUeeofe. 
for. Donde lo fanno' 

God Donde lofatmo>dicc, ia «e Biduol , cita non Haw 

vegga dicjud che tu faiì 
for. Ochefòi 

Goi. Vuoi,cb'io telo dicalharalo per mate ? 

For . Cbc per male , faibene >*kc puoi dir dfìcurtd quel 

chi ti pìaccdifi,<J}efi i 
God. iliDe eojdcde^cbe nonflamo bene . Io Io dirò pure 
tu non tele lati mai d'atomo. ione tUa uÀ,e tu fei,ta 
' kfdi ilhtllaccio intorno : tutta la notte cantcpoli ti 
tino alla cafa,qudndo tu It fei puffo \ fai lo Ipjfima* 
to,che ogn'wi fe ne accorgie, e pouercto,eS e btUd t 
fì,genttle uirtucfa t ecoftunutd; e uuoltibene; e io lo 
to:nu tu fei condotto a cattine manì-,eilrtdfwotl 
conofce,efctu la uorr4Ì,tuentrerai per l'ufeio. 
For . E,cod( ntio,t u non faibene ogni cofa } per Vufao etf 

trera egli, fé nude mta di me. 
Gei. SijìdaUdoadinttndcrc. 
for. Vcdralo: die dirtfli ,fetu uedejU fteftdfera florù 

incafa midi 
Goi. In tuo arbitrio* 

For . In mio arbitrio^ più oltramamogliticle dici? 
God. Conte tuamoglUi non ti vergogni d pigliarli per 
moglie f 

For . No,c&c tUa è UUrd^obile, e ben nata^antet io mi 
fi*. 

God. cotijlo émoltOft da qumCi n qua tante cofei 
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tor . "Ddjiamdttma in qui . è uenuto m cenoutft in capi 
ma,mioamicifiuno , il quale d molti fegmaffermd 
qutftd cffcrfiid figliuola, e quando fù, me l'hà prò- 
mcffdptr moglie^hora uogUmo andarcene 4 ctr 
tificare. 

Gei O i'ortunio tedio, the mi dici tutto fìupifco,aiìè co 

fluhquondo andate t innanzi defitta dopo f lo ao- 

gliocjjerconeffouol 
tor . Ecce/e the efccjhoraiuim, che doni fiaucro,ttidc* 

flncraiyC ceneraimeco più d'un gl'otto . 
God. Io uogltc utnirt , meor che la fané riaffilimi , che 

io dcjidero ueder il fin di queftd cofa. 

SCENA Q_y I N T A» 

Ruberto, Fortunio,Godétio, Floria,Elenà. 

AJ$diamò,Fortunio,che fegua quel che uuole,mÌ 
fon difhoflo di farmi certo quefid mattina , dì 
tanta fceranKd quant'io mifcntònxl cuore . 
tor . Andidmo;qucft'é k uiaìt ftàlmtnU le potremo in» 
centrare-. 

Gotf . O pone ro uecchio òmnzi,che fiate rifiorito di tati 
ti dffdnni, che bautte (apportati ,ui bifognd fare 
trenta fei anni in corniti , e trionfi^ e la metà confi* 
marne a tauolaycjpendere tutto il uoflro ut uiuande, 
e boccoli ghiotti. 

tor . P-uó fare ikielo , code ntio , chefemprei tuoi primi 
difegni fieno nel mangiare, 

God. Tuo fare ti cielo , che tu non ci penfi mai 'cache fei 
buono *. di che uiuono gli huommi, fe non di mangia* 
reitu nò uipenfi.perdonmhtu non hai cara la uita. 

f©K Se'/ eulpcrmette, Godaìtio, cbt Sharia fia, com'io 

penfo^, 
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ptnfomìajo delibero dicauarti la fame di corpo . 
GoL lncbtmodoì 

For. Ttuaglio tanto inzeppar ditorte, dicapponi,fiar 
ne^fagumiycht se tu Thai in corpo, o la creperà., o T 
ufcirx. 

God. Ho hi ho ho non ftudtar più, wrtunio,ehe tu sci otti 
tno medico . caliaccno , c porco graffò , con quanti 
chrijìcrifli hebbemai Urte delia medicina! nonne 
ftppono tanto a un pezzo. 

Kuh. -vinato fignore>muouitthomai a pitta deUa mì4 
Mcchiezza,pidccutijcht la mia freme nonfìauana 
xjmdani,ti priego, Tunica mia figliuola* e fammi in 
qutfto giorno allegro di qucUa,cho piantonai' anni. 

God. O Dio Bacco,tccoil tempo diriconofeer iltuoftdci 
cadendo, fammi tipriego, crefeicre un braccioli 
corpo per ogni ucrfo. 

For . ¥trma,Ruberto ecco colei } cht tu dia tffèr tua figli* 
t quella appreffoè Elena: fatti innanzi' 

Rub. Miuoglio firmar da parte Recitare quel che 
le dicono ytuoglh uederjio riconofeo Lcnciia. 

Ilo . -Chi mi haueffe detto , che in fra tante donne, quarti? 
erano quejtamattina in quella chiefa , non uene fùfji 
fiata almenouna beila , non Iharei mai crefo , e pur 
bora m'aiiucggo, che gfé cojì . lolcho guardate 
tutte auna a una:mfìne non ho potuto ucderun uifo> 
chefitffe da qualche cefo. 

"Eie. Perche! 

fio , Non so io : chi troppo nafo , cU troppa bocca, chi 
troppo magra,chi troppo grande,chi troppo picco 
la,chi la fiorite peìata,chi la gola groffa , chi nera, 
chi Uuida,c chi una cofa e chi un'altra 

Fiorii Comedia. £ 
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Eie. Tu ìfhiueui pure una aUto,cheè tenutala più beU 

la Cortigiana di tutta Fiorenza, 
fio. Quale { 

Eie. (^Uadeikmttdfqu&tdtadibroccatOjchetisede* 

uà a mano fianca . 
fio , Quella, che ucnne ccntantapompa, e con tanta fu* 

ferbiojche uoìft poffare per il mezzo di tutte? 
Eie. Stècotefìa. ih. o fé una beUa figliuola, 
Zie, E cht tematica* 

fio . Come che\le mancate uecchia,certi labbri sottili, una 

certa cigliatura non so io o uedefti,cbc per parere <f 

hauer bel petto-, s'èfafeiata ftretta cojì qui : infine st 

non ci è delle più heÙe. 
E/e . E tipart tffer beUa fùrf< ateèì 
fio. Si , che mi pare effer beUd quanto lei, e so fiata più 

meritata t che la non è fiata lei 
Rat. O fortunio caro } rallegrati, o alt if imo fignore. 
¥or . E ella defft^iéerto caro f 
Rh£. lo non so di Urna io ho conofeiuta Lenetta, e penfo 

ccrto,chc ella fìa la mia figliuola- 
Por . Ringratiato fìa Dio, o Ruberto, ricordateui,chc noi 

mei' battete prcmeffa } e data per moglie. 
Riti Veroni mio fortunio, er bora te lo raffermo. 
Por. E tunetei tefìimonio,codentio. 
God. Sarò cioche tu uuoi s se tu m'ojfcruerai quello che tu 

mi bai promeffo. Fot. Che t'ho premeffq* 
God. Tenermi un mefe in eafa alle tue fpefe: oìnoé di fi, 

non sai, che io sono ri tuo aodentio galante i 
For. Che un mefe } un' anno. 

God. Ha vortunio magnanimo,sempre mi piaci piuio co* 
dentio tproutditì a tua pefia d'un filar di denti più 
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ptf pottr macinare a un mulino a tre palmenti . 
Eie , E trarne ti sarà pur fattati U pecora, addojfoji . 
E/©, eie ribattete imtìdìd. 

Eie . Tifo Are, non ueiefli inai , o tu fti la bella figliuola: 
guarda guardatisi ha fitto il capo nel beUo-,che se tu 
non fùfit lifciata,e acconcia, parrtfii,ho uogtia di dir 
telo, non ti dico , com'io riho imidia : gratta di Dio 
delmio tempo non borei uoluto, che alcuna me riha 
uejft toltala uolta,0" almeno haueua altrapreftn* 
tia^ altra arne,che non hai tu. 

fio . Io non uipoffo rifondere , perche a quel tempo io 
non u'eraicnon jbjeuoiui hfciauate, e aceonciauate 
come falere 5 ma loui dico bene , che qucjìecofc non 
mi piaccwnoiio per meuorrei,euoglto andare comt 
triha fatto k naturai s'io nonson belU,mio danno: 
fìapoi. 

Eie . Otu sarefti gr at iofato tu sarai gentile. 

Fio . Io mifìa } e non mene curo : chi non mi uuol ueder» 

chiudagl'oahi. 
Eie , Cotejlo mi piace : tu uifauia . l'altre me t fon ogni 

fludio, eogni diligcnzainfarfì bcUe,epiactre ao* 

%ritmo,tu hwo! ftudiare infarti feorgere buonaitifp 

dir io. 

Sto . Voi mi bautte intefoùl fare tante frafebe non mi pia* 
ce e fanmadi quelle ebe lauato^h'io misonoil uifo 
con l'acqua chiara; eraffetto la ttftd,mpdretjfa< 
acconcia a bajìanzA. 

Eie . Mi piaa,che tu dica eoflma non de tu lo faccialei* 
la farebbe pazzi* U tua andare fra taltrehfciate,*. 
mncfftr ancor tulifciataiben sai. fio. Fercbt* 

Eie , Comt perche ogni camio parrebbe più bel di te, 
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fìfùffe HfcidtOjC tutto. 
Fio. Senza pareremo, maggior parte dì mie carnaio, 
cod . O benedette ti fìa la Ungua r per Dio quefìa è la prì* 

ma iteriti 3 the io ftntifii iteti ufetre deUd bugiardi 

boccddiqutfta gencratione. 
Rat. fammi un piacer , rortumo , firmale prima , cht té 

pdf in più oltre, 
for , Molto uolenticri:dfpttt<t ì bm trouita } dnimi midi 
fio, ADio,¥ortunio,dtiUdi! 
for . Qui dd uoùfeuoi uolcte . 
Fio. Cojluolefitume . 

For . Io ut uoglio t mn<mzi,che uoi pdfidtt pm la. ut di' 

cocche fett mia,e a uoftra pofla uene potett entrare 

in cdfd con li Lenettd infime. 
Fio . riatti datofèrfei quattro mila ducati <t Titano ì o 

jyiodimmeh , 
for , lo git «oglto dare un capejbo d nhreo : egli i'é ito 

con Dio,e uoifett rimajie mìei non pefate più oltre. 

entrate in cafa mia a uefìrd pofla. \ 
Eie . Come con Dioiche uuol dir quefio ? rortunio. 
for . Domandane cottflui t £tend,cb'io nonio fo. 
E/e. Come cofìuXcbi è cofìui p 
R«i. Son colui, che tu hai fatto tanto tempo fofyirart: 

iio» miconofeii 
Eie . Non io,< non miricordo hduerti maiuifto . 
Rub. 'Hai crudele. 

fio . Chi è cojìtth¥ortmùo,chc piange fi dirottamente ì 
for .'E un ttojlro amico . 

Fio . Tutti mi fono amici coloro, che mi uoglion bene. 
For. E coftuì ut uuolmcglio ihuomo , cht uiua,emeglio 
ni cerca dtfdre. 
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Fio "Ecofacht mi piace. 

Zb. DiLo^cruima.efacaticonHntaè <fun** 

Fio. t^*fU*o#roJ*U UberùMuakìaftim 

ùoxht ti rmcriUM wkto datomi. 
« tift S'io aàmqm ti pmtfiwUbtrt^tucot£fii : tbt io ti 

delmondo, , . . 

Kub. Cbedtcìjiotijvappreffoa ìjflomdonomwwd 

Fio, Che «detecb'io dica,}o so» fxwtr«,c 

ancora mptricolo. . 
R „k E fciifcrtà,e Pbonar tuo ucngo a taluarh, quando 
tufi* coUi,dicbiiouo arcando: iomntUhLcnet* 
tatuami conofce. 
fio. Conofatcqucflohuomc'EUrìd 
Eie. Mi pa«t non mipart. t 
Kub liatreafìmmiiwcseiin dubbio* Dwomewio^ftì 
Ruferrto Frcgo/o <fc coiOH^ricorditi f k fowerìo mot 
m àutQloiittafigUamiA>cht nemmaji^co 
fami barai . , 

Eie. hmwm^°P*^ < H»^^ w 
«cnTo «eeaaaiSRW tì Amando pedono, ecco u Ji 
eli* twane/Pc b ma aùnebwttàio donato e 
ìtuopdrc caro, alfdewtitolfi piccola,che pi* 
fiii,chenonlabbrdccii 
rio . Q«f/ì e mio potrei che co<e quefld,Zlena i 
Eie. Cottfio è wbtrtQ frcgc/i Gmwft tuo pairf. 

E 17 
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Rk&. figliuola dolcifiima,tato da me piata, e tofbirtttit* 
Fio . O padre caro, non ti marautgltar , eh' town ti facci 
quelle accoglienze > dito tidouerei: per oche io non 
conofeo padre alcuno,ne ancora intendo, come que* 
fìa eofx uada , efìò fmarrita e flupefxtti in tal mo* 
do, ch'io non so,s'ia mi sognio . 
Io non mene marauiglto : perche la tua etx non era 
bafìante ì conofeermi quando quejh maluagia /fa 
mina mititolfe.ma sappUche tutti miafigliuola , e 
eia che io ti per finche sono dodici anni paffati , Con af 
fanni } c pericoli grandiflimi,non mi sono pofato mai 
dicercartiihora, mercè di Dio , t'ho ritrovati , del 
che sento tinta iolcezz^che io non poffo esprimer 
le parole. 

fio . lo non mi contengo pi» dunque , che io sona piena di 
tenere zz<t,o padre non fperato,o padre caro . 

SCENA SESTA, 

FtfarcOjStornelIqjFlomi, Ruberto, Eletta* 
Fortimio, Fiorentino,Godentio» 
Coreggitiolo . 

IO ho hattutofèmpre paura, Stornello, che quxU 
che cenouefe no ucniffe un tratto 4 nconofcerla r 
CT a quel che mi dici, coftui è il padre per ccrto.ko* 
va uìdi t se tu non credi farmi perdonare , non mi ci 
menareiio ne uengo sotto alle tue faille . 
Stài. Non dubitartiuien utaidomandali perdom.sopra U 
fide mia premetto farti perdonare ogni cofa.fa pu» 
re, e dt } com y io t'ho detto. 
F/o . O padre fòrfe ui porri fhrAM cofa thauermi trota 
Idtncafa d'mruffìaiio. 
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f Ru&, lomidotgoprimAdetidmia t etuddìfgrdtìd,GÌdnehi 
natdmidcard: dipoi mi doglio oltre &mododetl<t 
mdludgitdècoftcLDhnmirUcnettdycbt «tuffiti som 
fpinfc d commettere contro di me tanti iniquiùfaoa 
ti bjjldM hjftrti fuggita, solai 
' Eie. Voi bnuete ragione: il mio trrore i grdnàifiìmo m» 
btrto ì ddtuttoèc<mf A il troppo dmortychebo por 
tao d qutjìo FitdrcoM qudle erd cojì dcctcdtd, che 
io birci fatto maggior cocche qutjì<t.tglt m'inéif* 
fc d menar tiù kfancitàm , er io lo feci con anano 
non dt dijpiAccrti;md con intention difdre cofa gram 
i tittnldrco^becojicomindMdtdmortch'ioUporm 

taud. 

Ruè. Come ti piti Vdtiimo difdre btntafceltrdnzd f 
• I For , Horfu,sMbtrto,tUd s'acafat dia efferne flato col* 
pddmort4<[ndc dcciecd le menti,cU non «eggiona 
quel che è Ucito.onon lecito: & io lo soffre io .può» 
God. Ecco BÌ<trco,e Stornello. 
: Stor. vedi,fikrco,colorotuttlinflemt: edmmind. 
Fii. OmsonoìàuDiOtStorntUo^btsoì . 
] * Stor. Vicn Mite pdttrd ì Uffifore ante: se tu hmfiì il 

appio dUd golaji aiuterei ddarld miti. 
. fil. ODiOydiutdmituinqitefto punto. 

Stor. Ecco ftUrco,sdluetetcome paffd il cafo,Fortmo ? 
For . Bene:tdci:fa motto a cojlm, nlàrcouccoftati quAic» 

Ru&. Qomc&rdifà uenirmi inndnzi ; rìbdtdo, sapendo ti 
ingiuria,cbe tumibaifattaftrdiifore , conibaifae 

tidéftarmiinnmzii 
, Fi/. lomnmipoffo i nemmglhfcufdri>iochttggoperm 

dono* 

5 uij 
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For. E mccherìhai tantoflrAtiato,fùrfjnte,corrottomi 

ilmioscbiauo^rato^gitmtato^he penfì, che » /"= 

habbU dimenticato* 
fil. Tu hai ra.giom.tbo fitto ignorantemente: i tuoi eet\ 

to ducati glibo refi a Stomcllo:lo tipricgo,chebab 

kpictk dimenami ti raccomando. 
God. buffette dire a. mc,chc rtiba fatto dilungar il collo m 

migUo-uokuifarmmorirdifame. 
fil. Godentio.tuéciil uero^isonodtbitorciundefì* 

tiare. 

fio. Quando io penfo, PÌldrco t cbe tu fei fitto ca%iont,ch* 
io sono fiata dodici annidarne fcbiaua,in tanta ago* 
niamifento accender £ un'ira , ch'io non so , com'io 
mi tengo,ch'io non ti dilaceri con le mie mani. 

fll . E tu ancora mi perdonerai j fe non per altro perta* 
mor che come figlia t%o portato , 

Fior. ^afcìmHre.chimisacgliinfegnarilmffiawlhé* 
biateluoiuedutoì 

Stor. Kahoucimancauituuien qua, cialdineUo fbtnchie* 
rulo. 

fior. Hai tu ueduto il ruffiano? 

Stor. St,uien oltre, eccolo quù 

fior. Out è egliil rubaldoi 

Ftl . Eccomi qui;che uuoikht domandi tu anebora ? 

fior. E panni miei,n6 lo sai tuìil mio falario,guata quiui. 

Stor. O pouero Riarco, o penitenza utramente da rufjit 
no, e non ti bafla boggi la uita con quanto bebbero 
mai gl'attore bifxuoh tuoi ,auoler fiakfare a tutti 
cofloro. 

fil . lnfine,eccomi quiiio domando perdono a tutti . lo mi 
viratcommio:pigliatcmi 3 ein tantipezzimi par* 



titc,che io famfaccia a tatti 
Star. Horfit>poicbe cofliu s'emenda } 0° io Vho condotta 

qui folto la jberanza della uoflra clemenza, ui «o* 

%Uo pregarti che gli fU perdonato , fete contento 

vjétrtoi 
Kub. Contento a quanta ti piace. 
Stor. ' E tu,Fortumof 

Tor . Affettala -, che floria fio. mia Jpofa , che eojl piace <t 

xiiktrto:cueroi 
Rk6. ferchemene domaii piu,Tortttnioflo so cotctifìimo 
F.or , E noi fete contenta flona, anima mia ? 
Fio . Som contenta a quanto piace & voi padre honoràdo, 
For . li rc/ìo,S torneilo, acconcialo a tuo modo. 
Godt Pur che io non perda it definarc; che Fortume mi hd 

promtfJb,uada come mole. 
Stor. HorfU}twbcrto,io uoglio,che perdoniate a TiLtrco, 

t Lttìetta,uenite qua domandategli perdono. 
Eff . Veramente padrone padre mio ,to mi utrgogno a 

domandar perdono -, tanta mi pare tffere degna di 

gafìigo,edifupplitio . 
fit . Et io,wberto,ho ardire dì jperare nella tua demen* 

tia,e nella tua mifericordtd. 
fio . Perdonagli, padre per amor mìo quando per altro 

nonio uoiefii fare. 
Rub. Ancor che e'nu pua <fero,c granfiano mijla parfb 

il lungo affannoso ti perdono, Fiittrcojc'i/imiie a te 

htnttta ì e perche per amor di cofiuì mi lafciajli , t 

m'hai dato tanto trauaglio ioteluoglio darp mari 

to,oue ch'egli ti uoglia p moglie, che dici filar co t 
f iì. lo fon contentifiima, e m ringratio. 
Zie . Et io contcntifinm. 
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Stor. Canchero ti uengajikreo, tu m'hai tolto la uolta, 
lo lo uoteutt w quefto rifìnoima /rifarne qualche uol 
tap ned tuo Stornello. 

God. Tilarco,buon prò : tu bai bora pure il modo a farmi 
godere. 

Stor. Qui non eireftd altro caflron^b'io.o Vertutilo. Tu 
hai bauuto quello , che tu uolcui : ricordati un poco 
del tuo Stornello. 

Tor. Cbeuuoicbciotidid? 

Stor. Che tu miliberi U prima cofa, dipoi t cbei cento du* 
cati,cbe ho bauuto da Tilarcofien mici, poi uo mo* 
glitjffer uefHto^tdtre cofe,cht nanna per tordi* 
nario. 

God, Fotta del mondo molte cofe a un tratto, e a defìnar, 
Stornello non anderem mai f 

Stor. Mora affretta un poco } o Fortunio,ehefii(haipiu* 

ra di non ui giungere i 
fior. Oue babbiattuoilafciatotl Fiorentino! ci son per 

mila. 

Stor. D objla queto cicala f mot tu altroché ehiucUola* 

re quanto tu uuoii 
fior. Ella non andrà, co}}. Oue ci par egli ejfereìio uno i 

panni micini mio falarioMbbùte uoi intefo { 
Til . Ti darò ciò che tu uuoi,fìa un po cbeto-,uuoiì 
fior. Noe,j'o «ho epaimi mia , e'I refio del fdario : cretti 

feorgermi , t giuntarmiì 
Tor. Chebaidahauerei 
Tior. Tre ducati epanni miei anche: 
tor . StorneUo,da a coflui tre feudi preflo , e teuamelo di 

nanzt,Tiorentino importuno,faflidiofo } (he per ire 

foldi ti rompenbbono il capo tre ami 



Stor . To qui prefto ua da beccare a pefciolìni , tu prtfto 
fpoglidti;chetu non fìemfloin eoteftobabùofiior 
dell: comedid,che tu fareftì coltrato : tira. 

Cor. A Dio tu della gomulla:conofcimii 

Stor. Tu fei qui,Corcgyuolo,ctti ufeito il uin dtUd teftdt 

Cor. M'f ufcitv la porti* di tua tttddrt . 

Tor , Horftt,che fdccidm noi più qui ntUd nidi entriamo in 
capi, Ruberto^ li finiremo Ì'dCCOg'icnze>t le parole 

fil . Io mi raccomando a tutti. 

Tor, Che raccomandi t lo uoglio , che tu fie con ejjb noi 3 e 
che le mie nozze fi facciano infteme con te tue.entra, 
StorneUo,prcpard,che noi definiamo : entrate,^, «« 
berta ; Venite,animd mia ,fu, Fdarco,mena drento 
~Elen4.fu,Gcdcntio ì chcfai ifa il mio debito con que 
fti allettatori. 

Cod. Me uetìgcsntratì. Brighe , quefte monache uoljì,dir 
qucfli della comedi* uanno a mangiar la torta in ed* 
mera. loutnu\to:ma Ujìanz* èjlrettd,eld colcttio* 
ncèbrcut;a takahe ne Cuno,e l'altro uifatisfarcb* 
bc.però uenc potete andae^io non »ogf , o pi» fìdY 
qui : che fi io tardaci molto, trouereifinitalafTjid. 
Godete. • 

Il BINE, 



INTER.LOCVTORI* 



Fortunio giouane. 
Stornello feruo . 
Floria fanciulla» 
Elena fchiaua. 
Filarco ruffiano. 
Corbello Fiorentino feruo» 
Godentio parafsito, 
Ser Ghello notaio, 
Ser Neri notaio., 
Coreggiuolo villano, 
Ruberto Gcnouefe, 



LODOVICO DOME* 

NICHI, A L MOLTO 

MAGNIFICO, ET H O N O- 

rando M . Bernardino 
da Romena . 

SSENDOMI, podli 

mefi fono, venuta al 
le mani la prelènte 
comediadi M.Anto 
nio Vignali gentil- 
huomo San eie, ncll' 
Acad ernia degl'In - 
tronari chiamato PÀ'rficdò, & per que- 
fto cognome molto più conofciuto,& 
ftimatOjche per il fuo proprio nome, & 
cafato non era; mi rifolfi di metterla in 
pubìico, mofTo dalla piaceuolezza & ar- 
gutiad'efla comedi a.laquaì e anchorache 
fi come io intendo , folte da lui più torto 
per ifeherzo,& con fretta, che con mol- 
to rtudio,& otio comporta, è nondime- 
no piaciuta , & lodata da molti per colà 
ingegnofa; tanto che per communi caria 
a tutti ne compiacqui il nortro Filippo 
Giunti.Perche ragìonàdo io qutfti gior 
ni leco, & cadendo il ragionamento no- 




Aro lopm là nobiltà della gìouemu fio- 
rentina, Eglijfi come molto affcttionato 
alle virruofe qualità voftrc,mi fece venir 
dcfiderìo,& non piccolo -, d'eiTerui ami- 
co- Doue vdendo io,come Voi per trat- 
tenimento de'uoftri piuhonorati ftudi, 
vi dilettate aflai di hmili componimenti, 
penlàì di douer farai colà grata a intitola 
re quefta comedi a al nomevofìxo v Et bé- 
ch'io no afpetti da Voi,ne d'altri lodarne 
prcmio,per hauerui donato coià,che no 
e mia:nondimenomi darò a crcdcre,che 
Voi l'harcte cara, rispetto alla qualità del 
dono,e al nome dellauttore-, il quale no 
c molto, che parlando a miglior vita, ha 
lafciato di le grandi&mo dtfiderio a tut 
ti coloro,che l'hanno conofeiuto . Piglia 
te dunque in grado anchora la mia 
aflettionc: & habbiatemi nel 
numcrodcgli amici vo 
ftri. A 4 di Mag- 
gio i^6o. 
In 




Fiorenza . 



